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I ~ h B l t I A N I ,  Scgreturio, legge il processo 
verbale della precedente seduta pomeridiana. 

( l? npprovalo). 

Annunzio di m a  proposta di legge. 

PRESIDENTE. 13 stata presentata alla 
Presidenza una proposta di legge d’iniziativa 
dei deputati Fazio Longo Rosa e Paolucci: 

(( Prevenzione e repressione della delin- 
quenza minorile 1) (793). 

Avendo i proponenti dichiarato di rinun- 
ziare allo svolgimento, la proposta sarà 
stampata, distribuita e trasmessa alla Coni- 
missione competente. 

Per il quinto anniversario della strage 
di Marzabotto. 

CUCCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CUCCHI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, mi sia concesso di commemorare 
oggi, nel suo quinto anniversario, la strage 
che i nazisti fecero a Marzabotto. 

I1 settembre del 1944 fu il mese cruciale 
per la guerra partigiana nella provincia di 
Bologna: i tedeschi, per rendere sicure le 
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immediate retrovie del fronte, decisero di 
condurre una lotta a fondo contro le brigate 
partigiane che operavano sull’Appenni no h o -  
lognese. 

Fu un mese di continui rastrellamenti, 
attacchi, bombardamenti sui monti, fra le 
nebbie e sotto la pioggia. 

Malgrado il. feroce accanimento tedesco e 
la delazione repubblichina, i volontari della 
libertà superarono felicemente ogni prova e, 
pur lasciando sul terreno molti fratelli cad.uti, 
riuscirono a mantenere intatta l’eflicienza e la 
combattivi,tà dei reparti. 

Se su ogni punto dell’Appennino bolognese 
si scatenò l’offensiva tedesca, essa fu parti- 
colarmente accanita sui monti attorno a 
Marzabotto, tenuti dalla brigata . (( Stella 
rossa )) fin dagli ultimi mesi del 1943. La 
55” divisione S. S. (( Adolf Hitler )) attaccò 
verso la fine del settembre 1944 detta hri- 
g a t i  nelle cui fi1.e militavano m.olti giovani 
d.i Marzabotto. La ])rigata resse all’urto 
avversario e, pur subendo gravissime perdite 
Ira cui quella del suo comandante - la nieda- 
glia d’oro alla niemorja Mario Musolesi - 
ricacciò il nemico, che volse allora con spietata 
crudeltà le sue armi contro gli abitanti del 
villaggio. 

E per tre giorni coiitinuò la sua opera di 
carneficina e di distruzione: donne, vecchi, 
bambini caddero sotto la bestialitB iiazista., 
i beni furono rapinati, le case distrutte. 
Per nessuno vi fu salvezza: un gruppo di 
donne e di bambini che si era rifugiato in 
chiesa venne massacrato insieme al parroco ai 
piedi dell’altare; un altro gruppb che aveva 
cercato scanipo nel cimitero, fu trucidato fra 
le tombe. 

E quando le S. S. lasciarono i l p e s e ,  .ri- 
dotto ad un cumulo di macerie, si contarono 
1.800 morti. 

Oggi,. il gonfalone del piccolo comune di 
Marzabotto porta la massima decorazione al 
valor militare, appuntata pochi giorni or 
sono dal Presidente della Repubblica. 
’ I superstiti di Marzabotto, carichi di 
gloria e di dolore, hanno ripreso la loro fatica 
quotidiana di lavoratori e noi, stringendoci 
attorno ad essi, cerchiamo di dare la nostra 
opera per un avvenire di lavoro, di pace e di 
libertà. (Generali applausi). 

tosegretario di sfato per l’assistenza ui reduci 
e ai partigiani. Chiedo di parlare. 

’ 

MARTINO EDOARDO ANGELO, Sot- 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
MARTINO EDOARDO ANGELO, Sot- 

tosegretario di Stato per l’assistenza ai reduci 
e ai partiyiuni. I1 Governo, che ha già parte- 

cipato domenica scorsa alla, consegna della 
medaglia al comune di Marz~ l~o t lo ,  si associa 
coniinosso a qursln riwocazione. L’eccidio 
di Marzabot1,o segna u11a delle l‘asi più dolo- 
rose, ma anche più gloriose, della riscossa 
dell’ Italia nuova. (Ceizemli applausi). 

Discussione della proposta di legge del deputato 
Tesauro : Proroga delle disposizioni delle 
leggi 28 marzo 1949, n. 131, e 7 aprile 1949, 
11. 222, sull’abilitazione provvisoria all’eser- 
eizio professionale e sui contributi degli 
studenti universitari. (689). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge del 
deputato Tesaiiro; Proroga delle disposi- 
zioni delle leggi 28 marzo :1949, n.  131, e 
7 aprile 1949, 11. 222, sull’abilitazione prov- 
visoria all’esercizio p.ro fessiona.le e sui con - 
tributi degli studenti 1.1 niversitari,. 

Dichiaro aperta la disc.ussioiie generale. 
Non essendovi iscrit I;i e nessuno chiedendo 

La Coinniissione ha qualcosa da ’ aggiun- 

TESAURO, Re!cctore. No, signor Prcsi- 

PRI3SI:DIGYl”. Il Governo desidera, faro 

G ONELLA,. Ministro della pubblica i s tn i -  

]?:RE$ I.DENTE. Passiamo all’esame degli 

SULLO, Segrelcirio, legge: 
(( Ai laureati e diploiiiati nelle sessioni (li 

esanii dell’anno accademico 1948-49 sono este- 
se ìe  disposizioni emanate con legge 28 marzo 
1949, n. 131, in materia di esami d.i Sti l to per 
l’abilitazione professionale )). 

cli parlare, la dichiaro chiusa. 

gere alla relazione scritta ? 

dente. 

qualche dichiarazione ? 

zione. No, signor Presidente. 

articoli. Si dia let-Lura dell’articolo i. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazionc. 
f& approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2. 
S LJLLO, Segretario, legge: 
(( Per l’anno accademico 1949-50 sono pro- 

rogate le disposizioni di cui alla legge 7 apri- 
le 1949, n’. 222, concernenti tasse e contributi 
a favore delle UniversitA e degli Istituti sii- 
periori )). 

PRESIDESTE. Lo pongo in votazione. 
( E approvato). 

IAa propost.a, di legge sard subito votata 
a scrutinio segreto. 
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Vota,zione segreta di un disegno 
e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutiilio segreto del disegno 
di legge: 

(i Stato di previsione della spesa dei, Mini- 
stero della marina mercantile per-  l’esercizio 
finauziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 

Sarà votata a scrutinio segreto anche 
la proposta di legge Tesauro: 

(( Proroga delle disposiziorli delle leggi 
28 marzo 1949, li. 131, e 7. aprile 1949, li. 222, 
sul1 ’abilitazione provvisoria all’esercizio pro- 
fessionale e sui coi~tributi degli k-liudenti 
universitari )) (689). 

1949 )) (380). 

Indico la votazionh. 
(Segue la votazione). 

13ichiaro chiusa la votazione e invi-lo gli 

(Gli. onorevoli segretci?”i numercino i voti). 
onorevoli segretari a liunierare i voti. 

/ 

Discussione di una mozione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della ,mozio,ne presentata dai 
deputati Togliatti, Di Vittorio, Giolit.ti, Tor- 
retta, ILozza, Capalozaa, W-alter, Bianco, 
Marabini e Diaz Laura: 

(( La Camera dei Deputati, 
considerato che le ripercussioni della 

svalutazione della sterlina sulla economia- del 
nos t~o  paese contrastano con quelle d irethive 
di politicil economicci che fino ad ora erano 
sti l te presentate dal Governo come caposaldo 
dcllrt sua azione in questo campo, 

invita il Governo stesso a portare da- 
vanti al Parlamento la questione dell’indiriz- 
zo economico-finanziario governativo nel mo- 
mento presente, indicando le misure che. in- 
tende addtare a tutela degli interessi gene- 
rali del paese D. 

PESENTI. Chiedo di svolgerla io; per i 
firniatari. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
l?ESl<NTI. Onorevoli colleghi, permette te 

che’io v i  preghi di rileggere il testo di questa 
nostra mozione perchè possiate rilevare che 
essa non contiene ancora u.iia dichiarazione 
di sfiducia, di una sfiducia aprioristica, m a  
rappresenta in primo luogo un invito al 
Governo di conipiere quello che dovrebbe 

. .  
essere considerato il suo normale dovere, ‘di 
informare cioè jl Parlamento -e il paese sugli 
avvenimenti che hanno avuto . luogo negli 
ultimi tempi e sulla politica che il Governo 
stesso intende seguire nella nuova situa7‘ 
Che cosa avrebbe dovuto rispondere il Go- 
verbo alla nostra mozione ? Avrebbe dovuto 
dire: onorevole Togliatti, onorevole Di Vit- 
torio, onorevole Pesenti, non c’era bisogno 
della vostra mozione perchè io stesso sentivo 
il dovere di informare il Parlamento e il 
paese sul.la nuova situazione e sulla politica 
che ixrtendo seguire. L a  vostra mozione 8 
perciò superflua. 

Ma questo l’avrebbe detto un Governo 
democratico, rispettoso della Costituzione, 
rispettoso dei diri.tti del Parlamento ed anche, 
&rei, clell’attesa .che. v’è in tutto il. paese. 

Invece, qual’è stata la reazione delle 
fonti governative, della stampa e dello stesso 
Governo ? La stampa ufficiale Il Popolo, 
per esempio, 6 rima’sto stizzito. della nostra 
niozione e ha parlato di una ((battaglia 
d’autunno 1) che sarebbe una specie di vela 
senza vento, quasi che noi chiedessimo - dice 
l’articolista - che il Governo dovesse spie- 
gare perché non si è agganciato ad una sva- 
1uLazione che non era avvenuta. Quando 
l’articolo e stato scri Lto la svaIutazione, 
comunque, era gi8 avvenuta. Ma se questo 6 
stato l.’at-Leggianiento della stampa ufficiale 
del partito dnmina.n-te e della stampa gover- 
na.tiva ii i  genere, ancora più strano è stato 
,l’atteggiamento del Governo, perché quando 
noi abbiamo CatAo un passo, che vi è noto, 
perché è stato riportato da’ tutti i giornali, 
ed abbiamo c1iiesl;o che questa discussione 
si svolgesse su un terreno più concreto, che 
potesse portare c.ioè un contribufo maggiore 
di chiarificazione nell’interesse del paese e 
partisse tpindi clalle dichiarazioni del Go- 
verno, si è rifiutata questa nostra offerta e 
si è volu‘to che noi si iniziasse con la mozione. 
Cioè, invece di risponderci coi-ne ho detto 
prima, che la mozione, sotto un certo aspetto, 
doveva essere superflua perché il Governo 
sentiva quello. che era il suo dovere, di infor- 
mare cioè il Parlamento e .  il paese della 
nuova situazione, si è voluto partire dalla 
nostra mozione. E che forse, senza questa 
nostra mozione, il Governo non avrebbe 

. compiuto ques-to suo dovere elernentare 
può risultare anche da un fatto avvenuto 
pochi giorni fa nella Commissione fiiiaiize 
e tesoro. In quella sede.  si è presen- 
t.ato nel termine regolamentare, secondo 
l’articolo 77 deTla Costituzione, un disegno 
di legge per la conversioiic in lcggc del (le- 
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creto 18 settembre 1949, che, come voi 
sapete, conteneva alcune misure contingenti 
rese necessarie dalla svalutazione della ster- 
lina, misure che ormai erano superate nel 
tempo, ma conteneva anche all’arlicolo 3 
una misura di carattere sostanziale tuttora 
in vigore, cioè una modificazione per quanto 
riguardava il tasso di cambio ufficiale per 
le esportazioni, che è determinato in base 
ad una media giornaliera e non più mensile, 
mantenendosi però entro i limiti di 575 e 
650 lire per dollaro. 

È questo un provvedimento d i  carattere 
sostanziale tuttora in vigore ed è chiaro che 
anche in quella occasione noi abbiamo chie- 
sto che prima di convertire questo decreto 
in legge, il Governo facesse almeno delle 
dichiaraxioni; altrinienti si contrabbandava, 
si introduceva cioè un provvedimento di 
politica economica e monetaria sostanziale, 
che poteva continuare ad avere vigore chissà 
per quanto tempo, senza che vi fosse stata 
una dichiarazione ufficiale ed una spiega- 
zione da parte del Governo e una discussione 
in Parlamento. 

Questo è stato fino ad oggi l’atteggiamento 
del Governo. Dichiarazioni ufficiali, impegna- 
tive - e del resto in tal senso solo davanti al 
Parlamento possono essere - non sono state 
fatte e, ripeto, sorge il dubbio che effettiva- 
mente non fosse nell’animo del Governo di 
farle. Di fronte a questa mancanza di dichia- 
razioni ufficiali, vi è invece, in compenso, 
una ridda di dichiarazioni ufficiose, non 
sempre concordanti, anzi, direi, contradit- 
torie, che culminano nell’interessante lettera 
che l’onorevole Malvestiti ha scritto al gior- 
nale 24 Ore, il foglio dell’industria lombarda, 
che preme per la svalutazione e per l’infla- 
zione: lettera che è stata pubblicata in quel 
giornale il giorno 28. Questa lettera meriterh 
commenti in diverse parti del mio discorso, 
ma quello che io voglio rilevare in questo 
momento è soltanto la contradizione che e 
in questa lettera e soprattutto la ?hiusa che, 
forse perché diretta ad un giornale che difende 
appunto gl’interessi degli industriali che vo- 
gliono la svalutazione, è molt6 conciliante 
rispetto a questi desideri e in parte contrasta 
con il restante contenuto. 

Abbiamo anche sentito (tutti i giornali 
ne parlano) voci d i  intervento del Tesoro nel 
mercato: ma l’intervento nel mercato deve 
avere uno scopo, un fine. Bisognerebbe sapere 
per quali motivi, per quali scopi, vi  6 questo 
intervento; quali obiettivi vuole raggiungere: 
e questo non ci è stato detto, perché altri- 
menti, se l’intervento viene fatto soltanto 

allo scopo e con il desiderio di dilapidare 
delle riserve, evidentemente non credo che 
questo sia l’interesse del paese. 

Ora, a chi giova questo atteggiamento 
strano del Governo, a chi giovano queste 
dichiarazioni uficiose non ben precise e qbe- 
sto lasciare, come si dice, che il mercato si 
regoli da sé, salvo poi ad intervenire in forme 
che non sappiamo, perché - ripeto - non ci 
sono state spiegate? Certo, questo non è 
nell’interesse del paese. Quello che si può 
dire è che ciò favorisce la speculazione, ma 
la speculazione deteriore, non quella normale 
previsione che si può fare anche dopo dichia- 
razioni di Governo su quello che può essere 
l’andamento della situazione internazionale 
e della situazione nazionale; favorisce la spe- 
culazione tesa a creare situazioni nuove e a 
profittare del disordine monetario per arric- 
chirsi. Purtroppo, si Sa che questo fango, 
questa speculazione deteriore, sale nella voce 
della gente comune fino a sospettare che di- 
venti, quasi, se non una politica di Governo, 
almeno una politica del partito dominante. 
I1 che è molto grave: io non voglio raccogliere 
questi sospetti, ma essi ci sono. E quindi 
anche questi portano un discredito sull’azione’ 
di Governo e, in genere, sulla moralità pub- 
blica. 

Qual’è l’interesse del paese ? L’interesse 
del paese e che finalmente si abbia una chia- 
rificazione, una parola di decisione da parte 
del Governo. l o  vorrei ricordare un articolo, 
che il professore Jannaccone ha scritto sulla 
Stumpu del giorno 23. Dice giustamente il 
professore Jannaccone: (( Non deve stupire 
che i fatti si siano succeduti e si vadano 
svolgendo su questa linea )) - la linea che 
aveva esposto, di svalutazioni successive, e 
propagantesi nell’ambito dell’ Europa -.(( per- 
ché la logica, entro certi limiti e con certe 
cautele, è strumento di previsione. Può in- 
vece meravigliare che a Roma non fosse 
stata formulata una serie di ipotesi e predi- 
sposti i provvedimenti da prendere ove l’una 
oppure l’altra si fosse avverata. Che il mer- 
cato non abbia incompostamente reagito 
all’iniprovviso annunzio della drastica sva- 
lutazione della stcrlina e di tante altre mo- 
nete non 6 ragione di -merito per nessuno. 
Se il Governo sta a vedere quello che fa 
il mercato, è naturale che il mercato aspetti 
di vedere quello che fa il Governo; i l  che 
momentaneamente è forse un bene ; ma non 
è certo una situazione, che possa durarc a 
lungo e, soprattutto, non deve dare a cre- 
derc che gli avvenimenti monetari ci toc- 
chino soltanto di striscio; le loro conseguenze 
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sul volume e sulla direzione degli scambi inter- 
nazionali ed il rimbalzo sulla produzione non 
possono manifestarsi di colpo e la reazione 
del mercato sarà una reazione a movimento 
ritardato N. 

Del resto, questa mattina l’onorevole 
Corbino nel suo articolo sul Tempo riaffer- 
mava questa necessità: che il mercato avesse 
una base sicura - non dico definitiva, perché 
nulla è definitivo - almeno in uiia dichia- 
razione ufficiale del Governo. 

fi ora, quindi, che il .Governo annunzi 
la sua decisione, chiarisca la sua politica. 
Sono passati dieci giorni ormai dall‘avveni- 
mento della svalutazione della sterlina e se 
la nostra mozione raggiunge questo scopo 
con l’invito che fa al Governo, se mette il 

- Governo di fronte alla necessità di chiarire 
la sua posizione, anche se raggiungesse sol- 
tanto questo scopo, noi saremmo sicuri di 
avere reso un servizio al paese. 

Una decisione dunque, onorevoli colleghi, 
occorre; ma quale decisione ? Evidentemente 
non può essere una decisione qualsiasi, presa 
senza meditare e senza valutare la situazione, 
come si presenta nel cainpo internazionale 
e nel campo naziohale. 

Ed ecco, invece, ciÒ che turba il paese è 
proprio un altro fatto, ’che risulta chiara- 
mente non soltanto dalle dichiarazioni uffi- 
ciose, ma anche dalla lettera dell’onorevole 
Malvestiti, che io chiamo un po’ in ’3causa, 
perché i: di doniinio pubblico, data la diffu- 
sione del giornale a cui è stata inviata. 

Sembra - e questo è lo spirito in generale 
delle dichiarazioni ufficiose ed anche di questa 
lettera - che il Governo non voglia ammettere 
che non solo la situazione internazionale è 
mutata, ma che è mutata anche la situazlone 
nostra interna. L’onorevole Malvestiti dice, 
presso a poco, questo: (( I1 mondo, sì, è mu- 
tato intorno a noi, ma noi no. La lira, anzi, 
si è’rivalutata; non è vero che si sia svalu- 
tata a@ie se ha perduto il 10 per cento nel 
cambio ufficiale rispetto al dollaro o del 
15-20 per cento in quello libero. Vi i! una 
rivalutazione, se la sterlina si è svalutata 
del 30 per cento. La nostra politica è stata 
ed e giusta, non la mutiamo perché noi 
siamo infallibili D. Ci pare quasi di sentir 
ripetere - e questo e stato notato anche 
dalla stampa - le frasi che Mussolini pronun- 
ciava nei tempi andati. (Proteste al centro). 
B proprio così, onorevoli colleghi; voi vi 
credete infallibili. Infatti, mentre vi si oflri- 
rebbe l’opportunità di dire: ((sono mutati i 
presupposti su cui nei ragionavamo ed è mu- 
tata quindi anche la nostra situazione; rive- 

diamo insieme oggi od assumiamoci noi, come 
Governo, la responsabilità di rivedere la situa- 
zione e le nostre posizioni, indicando quindi 
una politica coerente e adatta per il nostro 
paese nell’attuale momento D, voi mantenete 
invece, una posizione aprioristica, quasi di 
prestigip, che è di infausta memoria e che 
non è certo utile agli interessi del paese. 

Non so perché sia stata assunta questa 
posizione, fino ad oggi, per lo meno, secondo 
il senso delle dichiarazioni ufficiose. Non so 
se ciÒ derivi quasi dal timore di riconoscere 
che alcune almeno delle nostre affermazioni 
erano basate su un ragionamento più logico, 
su un esame più rispondente alla realtà na- 
zionale ed internazionale. Noi, infatti, piu 
volte abbiamo dimostrato la necessità di 
compiere una politica nazionale di mobilita- 
zione di tutte le risorse del nostro paese, di 
sviluppo della produzione: in poche parole 
una politica produttivistica e nello stesso 
tempo una politica che difendesse energica- 
mente gli interessi del nostro paese di fronte 
agli altri paesi. Di fronte a ciò nasce il timore 
che risulti fondata la nostra dimostrazione 
(che avevamo, cioè, già data in passato) della 
inconsistenza dei presupposti di ordine inter- 
nazionale ed interno sui quali si basava la 
vostra politica. 

Non so, onorevole Pella e signori del Go- 
verno, se voi credevate o non ,credevate a 
tante affermazioni che avete fatto anche qui 
in Parlamento, se voi cioè credevate su quanto 
continuavate a giurare, ad esempio sulla 
stabilità dell’economia degli Stati Uniti. 
Così, non so se la vostra fiducia nel piano 
Marshall fosse effettiva e se credevate anche 
alla tanto sbandierata solidarietà interna- 
zionale. Può darsi che questo vostro atteggia- 
mento losse un atteggiamento puramente 
politico. frutto del vostro cieco anticomuni- 
sino, del vostro dispettoso odio (perche aItra 
parola non si puo trovare), impotente odio 
verso l’Unione Sovietica ed i paesi che stanno 
costruendo il socialisnio e della vostra vo- 
LontA di salvare ad ogni costo il dominio delle 
classi dirigenti di cui siete l’espressione. Non 
so se questo sia stato il motivo della vostra 
posizione o se voi in buona fede credevate a 
quanto avete detto durante gli ultimi anni. 
Per il momento, queslo problema non inte- 
ressa, perchè’ sono i fatti che contano ed i 
Patti hanno dato ragione alla nostra interpre- 
t azione. 

Voi nella vostra politica, rispetto per 
3sempio agli Sati Uniti, vi basavate sul fatto 
:he la grande potenza economica di quel 
3aese fosse solida, salda, non avesse instabi- 
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lità, mutamenti, non fosse soggetta a crisi, e 
quasi vedevate negli al l i  che il Coverllo degli 
Stati Uniti compiva nell’jnteresse del suo 
paese e, sia pure, di altri paesi, vedevate in 
questi fatti solo manifestazioni morali, di 
generosità, espres’sioni di solidarietà interna- 

’zionale o altre simili cose. Erano queste le 
convinzioni che voi propinavate anche a noi, 
ma sopr’attutto, nei vostri giornali e nella 
vostra propaganda, al popolo italiano. Ora, 
onorevole Pella, io posso comprendere che 
tali affermazioni possa usare l’onorevole 
Sforza che ha pih di 70 anni, e che si consi- 
dera un letterato, ma sentir dire da uomini, 
i quali sono noti, o almeno si dicono, come 
economisti, come tecnici, che gli affari si 
facciano sulla base di atti morali, mi pare 
che sia un’po’ troppo. 

L o  stesso per il piano Marshall: voi non 
l’avete mai considerato come un  espediente 
tecnico, corrispondente alle necessità, j i i  
primo luogo della economia statunitense, 
e poi anche certamente avente una base in 
determinati bisogni dell’Europa capitalista; 
Voi l’avete considerato come un atto defini- 
tivo, un istituto permanente che avrebbe 
creato uno spazio economico unico, alle dipen-, 
denze degli Stati Uniti in cui anche il nostro 
paese avrebbe trovato il suo posto, e si sa- 
rebbe rimesso, da un punto di vista econo- 
mico, e soprattutto politico; cioè quello che 
interessava a voi, era, in modo particolare, 
il rafforzamento del sistema capitalistico. 
Voi avete divulgato quesla i11 lerpretazione, 
avete sbandierato la solidarietà che dimo- 
stravano non solo il grande paese degli 
Stati Uniti verso l’Europa ma anche i paesi 
europei tra di loro; la solidarietà cioè - per 
dire con una parola un po’ forte, ma  che noi 
adoperiamo - tra lupi capitalisti. 

Che cosa vi è capitato? Non vi poteva 
capitare altro che quello che noi prevedevamo: 
ad un certo momento l’economia degli Stati 
Uniti è entrata in crisi; il Piano MarshaIl i, 
fallito, non ha cioè raggiunto i suoi scopi; 
la soliclarietà internazionale, c soprattutto 
europea, di cui voi parlavate, vi i, crollata 
tra le mani. Ora, tutt i  questi fatti erano 
prevedibili; ogni atto del governo degli Stati 
Uniti doveva essere considerato, conic noi 
l’abbiamo considerato o abbiamo sostenuto 
sempre anche da quesli banchi, come un 
atto di poljtica economica iii primo luogo 
nel loro interesse, 1111 provvedimento chv 
doveva avere lo scopo di garantire in primo 
luogo la stabilita del sistema statuiijte~isc~. 
Che cosa significava per noi garanlire In 
stabilitd ? Significava che nella economia 

slatunitcnsc, in quanl o econoni ia capjtal i- 
stica, era senipre latoiile lilla iiiiiiacc1;i. 
Cioh significava clie ogni atlu di politica 
economica tendeva a, scongiurare la crisi 
economica lateiilc negli Stati tiniti clte clii 
oggi segni più forti d i  apparire alla luce 
del sole. 

G i à  nel 1045, onorevoli colleghi, yuancln 
SI parlava dcll’U. N. 11. R. A. c piic larcli 
degli aiuti post-l‘. N. 1%. R. quaiiclo si 
preparava, con la cessazione della legge 
af i t t i  c pi’cstiti con la fine della guerra, per 
gli Stati Uniti una caduta clellc esportazioni, 
gi$ allora noi VI  ricordavamo quanto disse 
la Exporl, Imporl, Runk nella sua rclazioiic 
di quell’anno: cioè il kisogno assoluto degl I 
Stati Uniti di mailtenere le esportazioni al 
loro livello anche con esportazioni graluilo 
e ciò per 11011 far crollare l’inclicc della, occupa- 
zione e dclla produzioiic in quel paese. Ed 
allora si sono trovati vari cspedien1,i; si sono 
escogi tati  provvedimenti che mutano q~ianclo 
muta la situazione e che quando si esauri- 
scono vengono sostituiti da altri. Così por i l  
piano Marshall. così pcr l’O. I<. C. E., co 
per la politica degli arniamcnI,i. cosi pcr 
quarto punto d i  Truman,* chc oggi si lancia. 

Koi tutto cih al~hianio piìi vol l (~ t l e l l o  
durante le discussioni che si SOJIO svoltc: rlcl 
Parlamento, sia per la ificct degli accord i 
E. R. P., sia per l’accordo sul trattato di 
navigazione e commercio con gli Stali Uniti, 
sia per al trj provvediineiili. 

Oggi, vi è o non vi è questa crisi negli 
Stati Uniti ? Quale tattica è logico p i ~ c ~ e d c i ~ c  
che gli Stati Uniti adotteranno per ccrcaic, 
d i  contenere questa crisi, se non per superarla, 
o impedirla completamente? Che vi sia la 
crisi negli Stati. Uniti, onorevoli colleghi, mi 
pare che nessuno possa negarlo. Tutte le 
pubblicazioni degli Stati Uniti e lo stesso 
rapporto semestrale del presidente Trwnian, 
quello d4l 12 luglio, danno dati significativi 
che indicano la diminuzione prima di tutto 
dcll’investiniento di capitali, poi dpi profitti, 
clci prezzi, clellR occupazione e del potcrc 
di acquisto: tutti sintomi cioè che indicano 
uno stato di regresso ccononiico. Evidente- 
mente, non è detto che la crisi debba scmpre 
vcilifìcarsi secondo la formula t l ~ l  1929: 
del resto, anche prima dcl 1929 vi sono state 
altw crisi. Quindi, se quella del 1929 i. stata 
l‘iiltinia crisi di un sistema che ancora non 
adottava 111 pieno l’intwvento dello Stato, 
e clie quiiidi presenta f)ruschi passaggi da 
iiiiii  situazionp all’altia, se quclla P stata la 
crihi pii1 grave chr. noi Sonosciaaio P clie ha 
scosso pii1 fortenieiite il sistema di produzione 
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capitalistico, altre crisi prima vi sono state 
e depressioni sono seguite, anche .dopo il 
1929, anche dopo che I‘imperialisnio in tutti 
i paesi e anche negli Stati Uniti e ‘entrcito 
deliberatamente dalla via dell‘interventismo 
con i vari modi, direttamente nella produ- 

. zione o attraverso le manovre creditiaie o 
monetarie. 

dominato dai monopoli, -in cui.cioè un piccolo 
gruppo detiene anche negli Stati Uniti le 
chiavi della economia e della politica cli quel 
paese, I’interven to dello Stato abbia maggixi 
possibilità cli dominare il mercato, che non è 
pih sotto l’egida della lil?era concorrenza. Ecl 
è pela cib, per salvarsi o attenuare almeno 
questa. catastrofe, cicJica, che si adotta una 
serie di provvedimenti, che sono stati anche 
chiammente iipetuti nel messaggio di Tru- 
niaii clel 12 luglio. Jo non so se valga la pena 
d i .  ricordarli tutti; n o n  vorrei tediare ecces- 
sivamente. Ma tutt i  i provveclinieiiti si 
.13asaiio, come è noto, sii1 sostegino del potere 
di acquisto, sul sostcgiio- dei prezzi ngricoli 
e su una espansione in u n  modo o iieIl’aItro - 
con gli armamenti, con i lavori pubblici, con 
1’esporta.zione d i  merci e d.i capitali - d.egli 

.’ iiivestinieiiti e della produzione. 111 fatto 
coniuiiyiie. piii jiiteressaiite è che questa 
instabilità, che ha gi8 pregiudicato la sorte 
del piano Marshall - coiisiderato oraniai uno 
strumento non pii] sufficiente agli scopi degli 
Stati Uniti e dell’Eiiropa capitalistica - questa 
instabilita porta a niutanienti di tattica. 
Nella relazione dei consulenti economici del 
presidente Trunian risulta che la nuova tat- 
tica che si seguirà è piuttosto quella di scar- 
diilare la solidariet& che apparenten-lente si 
asseriva essers-i creata fra i va1.i paesi capi- 
LaJisticj, Ira l’Europa e gli Stati Uniti, t ra  
i paesi europei, piuttosto che consolidarla. 

.Cn primo Iuogo, -la relazione cli quest’anno 
d e i  consulenti- ecoiiom ici del presidente Tru- 
iiian . fa la constatazione della riduzione 
delle riserve -in cl.ollari dei vari pa.esi e confer- 
ma che gli aiuti all’estero non hanno raggiunto 
gli scopi che dovevano .raggiungere, e così 
clicasi anche per gli effetti che tale politica ha 
,zvuto negli Stati. Uniti, cioè all’interno clel 
paese. 

Questi aiuti, noiiostante le varie forme, 
non hanno poi la stessa portata assoluta e 
relativa. che ‘avevano nel 1945. [ pagamenti 
in base ai piano E. R. I?. hail poi ra.ggiunto 
il loro culmine, e quindi a.iiche qui è neces- 
sario cainbTa,re strada. 

Quale i! ques.ta. st;racla. ? Koi ]x~ssia.mo 
soltaii~to considerare i fatti così come si soiio 

Oggi è chiaro che nel sistema capitalistico ’ 

’ 

verifical;i, e da questi fatti sembra che sia 
una strada che vi dar& amare sorprese. 
Questa strada si è iniziata con gli accordi 
di Washington, in cui gli Stgti Uniti si sono 
accordati ’ con l‘Inghilterra; sono avvenuti 
fra i due paesi concessioni reciproche, delle 
piccole concessioni. Il contenuto di queste 
non ci interessa di considerare ‘oggi particolar- 
niente e, d.el resto, vi è il comunicato emesso 
alla fine del congresso di Washington. I1 
fatto importante è che l’Europa continentale 
è stata esclusa fin da allora dalle trattative. 

Ma voi avrete certamente altre delusioni, 
onorevoli colleghi e signori del Governo. 
I-\nche gli stessi investimenti di capitale ve 
le claranno: e così il famoso quarto punto di 
Truman, c,he voi sollecitate, e che tratta dei 
paesi coloniali e semi coloniali, che riguarda 
le aree depresse. Ebbene, questo famoso 
quarto punto di  .Truman non so effettiva- 
mente fino a clie punto sarA ?pplicato a noi, 
considerato sotto l’aspetto economico; a meno 
che non vogliate trasformare il nostro paese 
iii una colonia straniera. 

E, ‘per l’Italia, gli stessi investimenti di 
come vedremo .rra, poco; non credo 

possano interessare eccessivamente, in con- 
fronte all’impero inglese e a quei territori 
coloniali o. semi-coloniali che ancora oflrono 
un vasto campo di sfruttamento. 

Voi vedrete, forse, aggravarsi ancora la 
crisi degli Stati Uniti, voi assisterete forse 
ad un’ulteriore caduta dei prezzi e ad altri 
segni cl i instabilità.; forse, dopo una tappa suc- 
cessiva, alla svalutazione del dollaro rispettQ 
all’oro, ‘all’aumeiito cioè del -prezzo dell’oro 
in dollari che, del resto, sul mercato libero 
giA esiste e che si e verificato anche in pas- 
sato, nel 2933, dopo la svalutazione della 
sterlina. 

E chi sa che non vi capiti anche un’altra 
delusione (una delusione clie iipi ci auguriamo, 
nell’interesse della pace e nell’interesse clel- 
l’umanità, ma che voi forse chiamerete tra- 
dimento), e cioè che, visto che gli Stati Uniti 
non possono fare la guerra, perché la volontA 
di pace nel inondo è pii1 forte, perché i popoli 
noil vogliono la guerra e perché i paesi che soli0 
sulla, via del socialismo sono decisamente per 
la pace. e sono forti, vi capiti - niente cli 
più facile - un accordo fra gli Stati Uniti e la 
Russia. (Commenti al centro - Inlerrzczioni). 

Unci voce al centro. Anche noi ce 10 augu- 
riamo, ma 11011 ci crediamo. 

PIZSENTI:. Ragionate anche voi, onore- 
voli colleghi. In questa stdssa situaziolie d.0- 
vete poiw npcl-le i l  Callini.ento del piano 
Marshall, quel lalliniento che ormai e consi- 

‘ 
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clerato senza dubbio come cosa nota, indiscu- 
tibile dalla stessa opinione americana. (In- 
tewuzioni al centro). Hoffman stesso, nella sua 
visita in Europa, ha detto che sì, si riconosce 
in America che il piano Marshall ha avuto un 
risultato positivo non dal punto di vista eco- 
nomico, m a  solo dal punto di vista politico; 
e questo riconoscimento non è sbagliato per 
un capitalista americano. 

Ma anche nell’opinioiie europea, aiiche 
a11’0. E. C. E. ormai si fa strada l’idea che 
il piano Marshall non ha portato (e non poteva 
portare, per la sua stessa costituzione) quel 
contributo al risahamento dell’economja eufo- 
pea che si attendeva da esso; e che ormai è 
sulla strada del declino, del fallimento. 

A questo riguardo è noto il rapporto 
Snoy Marjolin che ammette il fallimento 
proprio di quello che era, nelle intenzioni, 
direi, conclaniate, il punto centrale o al- 
meno il più apparente del piano Marshall: (( Il 
problema dei dollari non e sulla via di 
una soluzione. un problema per gli Stati 
Uniti e per tutto il mondo libero - dice 
questo rapporto - non solo per l’Europa; 
siamo convinti che i dati fondamentali di 
questo problenia debbano venir riesaininati 
e che, non appena le difficoltà attuali 
verranno superate, l’organizzazione - cioè 
l’O. E. C. E. - dovrà dedicare tutto il suo 
sforzo a questo obiettivo )). 

Del resto non si è spenta ancora l’eco delle 
discussioni di Strasburgo e dell’ultinia riu- 
nione dell’O. E. C. E. a Parigi. L’onorevole- 
Tremelloni dovrà confermare che, forse, par- 
t i to con tante speranze si e trovato difronte 
a una situazione non certo a esse rispondente. 

Anche per quanto riguarda la politica 
degli investimenti effettivi che gli Stati Uniti 
hanno compiuto e compiranno, e per quanto 
riguarda i cosiddetti investimenti privati 
dei capitali statunitensi (per i quali ancche il 
piano Marshall doveva costituire una base 
che assicurasse delle garanzie di ordine eco- 
nomico e politico); anche per questi investi- 
menti il giudizio di competenti, i quali non 
parlano come potete pensare voi (voi che ci 
accusate ingiustamente di partito preso), 
non i: tanto lusinghiero e ottimista. Basta 
leggere la relazione della Banca dei regola- 
menti internazionali. 

Xon per nulla, del resto, si insiste partico- 
larmente sul quarto punto di Trunian, cioè 
su quello riguardante i territori più sicuri 
da un punto di vista politico (forse sbagliato, 
perché la lotta per la liberazione nazionale 
rende per il capitalismo degli Stati Uniti 
non tanto sicuri neanche quei paesi) e che 

nello stesso tempo sembrano offrire i niag-$ 
giori profittj. Si jiisiste, su questi territori 
coloniali o semicoloniali, su queste aree de- 
presse, con investimenti di capitali che clif- 
ficilnieiite saranno capitali privati; conti- 
nuerà, anzi, il convogliarsi di prestiti pub- 
blici o garantiti dallo Stato. 

Di fronte a questa situazione vi i! una rea- 
zione diversa negli ambienti dello stesso nion- 
do capitalistico, cioè di quei paesi che prima 
sembravano tanto d’accordo, nonché pervasi 
di una solidarietà e di uno spirito di generosità 
mai conoschti nella storia, il quale doveva 
sanare proprio quelle con tradizioni che in- 
vece andavano riapparendo e riaffiorando 
sempre Giù forti e potenti. Ebbene, qual’è 
questa reazione ? Qualche concessione alle 
richieste effettive e alle necessita europee, 
sembra che gli Stati Uniti vogliano farla. 
Ma a chi ? All’Inghilterra, al loro (( secondo )) 

- direi - nell’azione politica che vanno svol- 
gendo nel mondo, in campo politico ed eco- 
nomico. Qualche concessione, però, fin ora 
solo a parole. Nel comunicato di Washing- 
ton ad esempio, si parla di modifica noil 
tanto delle tariffe, quanto del modo di con- 
cessione delle licenze; della promessa di acqui- 
s to  di merci nell’area della sterlina per 
ridurre la fame di dollari dell’hghilterra; 
di dichiarazione simili, di carattere politico 
ed economico, per altri territori e per terri- 
tori dell’impero: non è un gran che. 

Questa tendenza alla concessione iavori- 
sce quella parle del nioiido inglese, finanziario 
e degli affari, che vede soltanto in un più 
stretto legame con gli Stati Uniti la possi- 
bilità di salvarsi se non come paese, almeno 
come classe. 

Ma si fa strada anche l’altra posizione, 
una posizione, direi antianiericana, che è 
stata espressa anche da un noto economista 
inglese, il 13alogh, con proposte precise. 

I3 logico (questo noi lo dicevamo anche 
quando si discusse il piano Marshall) che, se 
gli Stati Uniti non si fossero decisi a coin- 
prare dall’Europa, l’Europa non avrebbe 
risolto la sua crisi; se avessero impedito, poi, 
che l’Europa vendesse (con la clausola 17, 
mi pare) o anche solo ostacolato la vendita 
nei paesi dell’Europa orientale, l’Europa 
sarebbe caduta in grave crisi. 

Orbene, contro questo pericolo, se si vo- 
leva continuare questa distorsione di rapporti 
econ6inici rispetto al passato, se si voleva 
creare uno spazio vitale unico, bisognava 
almeno che gli Stati Uniti comprassero pro- 
dotti industriali finiti dall’Europa, e si sa 
invece che la cifra delle esportazioni di pro- 
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dotti industriali e agricoli cla parte dei paesi 
dell’O. E. C. E. verso gli Stati Uniti rappre- 
senta un dato esiguo e decrescente. 

È chiaro che -di fronte a ciò vi siano 
proposte antianiericand nel senso econoniico, 
e quindi uno sviluppo della contradizione tra. 
gli Stati Uniti e gli altri paesi capitalistici; 
è‘chiaro cioè,; che si richiedano, come dice il 
13alogl1, ((concessioni unilaterali da parte degli 
Stati Uniti allo scopo di rendere possibile 
l’aumento di esportazioni verso gli Stati 
Uniti s-tessi e un sistema di discriniiiiazioni 
rivolto contro gli Stati Uniti entro l’Europa 
occidentale e nei rapporti dell’ Europa occi- 
dentale con l’Europa orientale e gli altri paesi 
(cioè, revisione della Carta dell’hvana); che 
si richiedano indicazioni sulla politica degli 
Stati. Uniti per sostenere la domanda sul 
iiierca Lo interno; che si richiedano indica- 
zioni sull’ordine di grandezza dei prestiti )); 
cioè, la fine proprio di quella formula del 
piano Marshall contenuta nella legge anieri- 

I cana del 3 aprile 1945 e ripetuta negli accordi 
bilaterali che stabiliscono la supremazia da 
parte degli Stati Uniti, quanto alla utilizza- 
zione degli aiuti e alla politica commerciale 
del paese assisti-to, e che costi-Luiscono uno 
dei motivi fondamentali per cui noi abbiamo 
votaLo contro il piano Marshall. Sapevamo 
infatti che, inpece di portare un aiu-to alla 
nostra economia, esso avrebbe portato un 
danno, l’aumento cioè della disoccupazione; 

. non avrebbe risolto il problema della nostra 
bilancia dei pagamenti, ma avrebbe anzi por- 
-tato all’asserviniento del - nostro paese nel 
campo sia ec,ononiico che politico. 

Ora, l’atteggiamento che alcuni settori, 
anche dello stesso pubblico. inglese, stanno 
prendendo e hanno preso (e che in certo 
modo ha fatto tentennare gli. inglesi prinia di 
svalutare la sterlina) è quello che si ripresen- 
terà, oggi che l’antagonismo non è affatto 
sopito e che si far& valere nei mercati del- 
l’America latina, in iiioclo particolare, e in 
altri paesi. .Questo antagonismo potrebbe 
coniportare uiia revisione della politica dei 
paesi capitalistici. Avverrà questo ? Dipen- 
derà da tanti fattori e anche dagli sviluppi 
delle relazioni degli Stati Uniti, e da tuel- 
l’accordo che potrebbe esservi domani, lo 
ripeto a mo’ di esempio, fra. gli’ St.ati 
Uniti e il nuovo mondo, il mondo del socia- 
lisnio ! 

Ma fino ad oggi jl certo è che.ciÒ.che ha 
ostacolato uiia visione nazionale in tutti i 
paesi capitalistici i! proprio il timore della 
classe dirigente di fronte allo svilupparsi 
della forza sovietica, all’estendersi del sistema 

socialista, la paura cioè di perdere il doniinjo 
di classe. “ 

Anche 1’Obscwer diceva non molto tempo 
fa, appunto, che (( un’attiva campagna. per 
l’aumento. del commercio fra -occidente e 
oriente’in Europa è sorta- e si i: sviluppata 
proprio per supeiwe quella fame di dollari.. 
Sembra innocua, - e certamente un aumento 
del commercio fra l’Europa occidentale e 
l’Europa orientale ridurrebbe la dipendenza 
dell’ Europa occidentale dall’America e in 
modo particolare dalle impoytazioni di ali- 
mentari, e -  quindi anche il dt$cit di doliari. 
Tutto ciò sembra tentare, ma se noj cadiamo 
nella tentazione jl risultato politico sarà 
disastroso n. 

Questo è quanto si affermava in Inghilterra 
e si afferma in molti altri paesi. Comunque, 
nonostante-questa paura, l’antagonismo Ira 
i due grandi colossi del mondo capitalistico 
non è scomparso; e altre. sorprese vi da&. 
La prima grande sorpresa ve l’ha data con 
il fallimento della cosiddetta collaborazione 
europea. Ed i! proprio strano che la stampa 
della maggioranza- in genere se la prenda più 
di tutti con l’Inghilterra. Perché non se 
la prende tanto con gli Stati Uniti? Forse 
perché questi hanno una posizione di credi- 
tori, e con i.creditori, che possono dare altri 
prestiti, è bene non essere tant,o coraggiosi. I 
giornali nostrani se la pigliano con 1’Inghilter- 
ra perché ha tradito la solidarietà dell’Europa, 
perché si è messa d’accordo con l’Ar6erica 
a Washington,. perché ha cercato di risolvere 
il suo problema abbandonando gl.i altri. 
Lo abbia risolto o no, è un’altra questione. 
Probabilmente, anzi, certamente non l’ha 
risoIto; comunque ha rotto questa solidarietà. 

Ma, anche ciÒ era evidente, era previsto 
ed era uno dei motivi che già nell’incontro 
dei ((tre grandi)) a Parigi, il 28 giugno 1947, 
aveva fatto sì che Molotov dicesse: (( non mi 
pare che il piano Marshall seiva alla’ ricostru- 
zione dell’Europa, bensì a creare la divisione 
dell’Europa con una graduazione una gerar- 
chia di potenze alla cui testa saranno gli 
StaLi Uniti. Ma vi sarà anche un (( secondo )) o 
due (( secondi )) nella, sLessa, Europa a scapi Lo 
degli altri paesi più -deboli 1). 

Questo si era previsto, ed era evidente 
che sarebbe stato così. Ecco perché Molotov 
ha considerato che il piano Marshall non 
fosse un piano di collaborazione democratica 
e che quindi l’Unione Sovietica non vi po- 
tesse partecipare. Allo stesso modo noi ahp 
biaino giudicato che questo piano non si risol- 
vesse .in un vero aiuto per il.nostro paese e 
che quindi l’Italia non vi dovesse aderire 
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senza porre delle condizioni, che inutasscro 
lo spirito del piano stesso. Questi fatti si 
sono verificati e, mi pare, non uscissero lxoppo 
cla una norniale previsione. 

Ebbene, onorevoli colleghi, di fronte a 
ciò, quale politica avete fatto ? Quale poli- 
tica h a  fatto il Governo ? 11 Governo ha fatto 
una politica di capitolazione in tutti i sensi 
e in tutti i canipi, e ha sbandierato questa 
capitolnzionc con le solite parole, con quelle 
parole che forse possono essere permesse 
ad un lettera. Q ma non a uomini d i  affari. E 

che costoro possono basarsi su sentimenti e 
impressioni più che sull’esanie della realt& 

Ebbene, già nel i 945 ,  quando il Fondo mn- 
netario internazionale fu istituito, dai banchi 
d i  quest’aula si levarono voci a dichiarar la 
fine del disordine monetario del oclopogucrra, 
il ritorno della niilica età dell’oro in cui gli 
scambi eiwio liberi, in cui nel mondo si 
viveva bene, in cui v i .  era la divisione del 
lavoro ma non la disuguaglianza che vi è 
adesso nei paesi capitalistici. Comunque, 
anche allora, che cosa apparve chiaro a un  
esame un po’ serio, realistico ’ della situa- 
zione ? Apparve chiaro ciò che anclie allora 
vi dicen iiio e cioè che era finita per seni- 
pre l’eta clell’oro, della nionela sta bile, della 
moneta - se volete chiamarla cosi - ncu- 
trale, che iioii crea profitti per certe classi 

‘ e rispariiii lorzati por altre, cli quella poli- 
tica cioè che non interviene direttaiiien te 
nel niercato o nel deternlinare i1 tenorc di 
vita delle masse. NOI cliccirtino che la mo- 
neta iiianovrata costituiva ormai una iiiio- 

va politica dell’iniperialisnìo, necessaria alle 
classi dominanti per crearsi dei profitti, per 
incidere sul tenore d i  vita delle masse, senza 
adoperare la maniera forte, brutale, direlta 
della iicluzione dei costi; maniera che esse 
non potevano e non possoiio adoperare data 
la forza organizzata della classe operaia. 

Questo (licelimio, c diccimiio ciiiche clic 
u il futuro (le1 sistc~iiia inttii,iiazic,iinl~. cr(’ii l o  
a. Rretton J&7~ods dipende ilai rapporti Ira 
i niaggiori Stati capitalistici. clalo che gli 
Stati Uniti (’ l’Tiiglrilteri*a hanno una  IN- 
zione preniineiite. G l i  Stali Uniti (la soli vi 
hanno infatti il 31 p r  ceiilo dei voli, e 1‘111- 

ghilterra 11 15 per cento (e il 2<3 p w  crnlo 
se si computano I voti assegnati agli alli’i 
paesi cleII’iniperoi )) 1;: beiì chiaro cioè che 
anclic. yues l o  ì s  ilno stnunieiilo interiiazic,ualt~. 
si, ma nianovibato 6’ clireltc, secoiitlo gli iiitr- 
ressi (lei C I I I P  maggiori pat.si capitalistici. 

Il piano Marsliall voi lo avoto a(k)tialo 
conie speculazione politica, percht‘ vi erano 

ciò’ non per o $ fenclere i letterati, ma nel senso 

lc elezioiii, e i11  nioclo particolare coiiie spc- 
culazioiie p o l i l i c ~  con1 ro di noi.  accusat~rli~ci 
CI i un’avvers~o~ic  apric~i~~stica cl’orcl iiie poli- 
Lico, quasi - dicevate - (( pei. dver riceviilo 
ordini chi sa cla dovc 1). 

No, onorevoli colleghi, noi eravamo  conti^^ 
i1 piano Mai-shall così conic esso era f n r m u -  
Iato, perché 1101 preve(levaino tutto ci0 c l i ~  
è avvenuto; (’ iioii ci voleva ninlto, pcrcli4 
volevamo difeiiclere gli intci~essi (le1 iiustro 
paese, perché non volevamo capitolare e, sc 
sotto cwli aspe1,ti noi riconoscevamo alcuni 
clati oggettivi ilella sititazinne nazionale e 
l’utilitcx (11 aiuti per la nostra riprcsa ccono- 
mica, d‘altro lato noi iion volevamo clic fos- 
scro acccl,(atc qitcllc Inrnie di capitolazioiic 
piena coiiteiiulc iiella lcggc aniericaiia clcl ; 
aprile 1948 c ripetule negli accordi Oilt~te- 
rali. Soiio appunto quclls clausole che hantio 
impedito al sistema del piallo Marshall di 
iuiizionare e hanno inipedito alla nostra 
cconomia di risnllevarsi. Vi era la possibilith 
di 11011 sottostare ciecamente ai voleri clcl 
creditore: voi avete capitolato iuvece ve150 
gli Stati Uni ti aiichc iicgli accordi coiiinicr- 
ciali, clie slabiliscoiio una painitk lornialc, 
iiicntre iJivece, conie wi ahbiaiiio dirnostra Lo, 
cuii1,eiigoiio urla. ( I  !segiiagliaiim soslcitizitllu. 
E avete capilolalo aiiclie verso I ’  tiigliil lerrcL. 
iicll’ultinio accordo clol 2 8  iioveiiil~rc. I ~ J  
noi1 r1corclo plil qualc  sia stato quel foglio 
ccoiioinico che così si esprinieva: ([ i ii0sti.i 
sagaci negoziatori di Loiiclra sono andati 1;L 
o ltanrio latto c o ~ ~ c e s s i u i ~ i  peiisantlo clic d‘al- 
tra parte queste coiicc~sioni nel cainpo eco- 
iioiiiico c~~nsei i t issci~o (lei vanlagqi almeno 
ucl campo politico 1) 

* lo noii vnglio ollciiclere evicleii tciitciil,e 
i iiegoziatori I qiiali. clovwnnio pensare. cla 
1111 certo puiito 1 1  i v~sl,~i, s a p ~ ~ ~ i i i i i o  

l a  110 delle coiiccssioni pc1’ avere le coloiiie, 
oggi 1 7 1  trovate senza colniiie e coi1 vari niilioiii 

013, iirrfiiio 311‘0 E. C:. I’ nii 1)ar(’ cliti 
X-01 abbicite capitolato prrcli6, iiella tlivisionc 
(legli aiu ti anic>iicaiii. iioi aJ)Jliamo civuto le 
ticcytazioiii iii<lgyori. 1 1 0 1  ahJ)ii~1iio uiia qu01t~ 
per ahilaii te clic e p i i i  Imssa di quelle della 
C;l-tlll 13rclayna, tlella Francia, della Xorvegia, 
tiella 17aiiiniarca e tlcli Paesi t3assi; 1 1 0 1  ah- 
1)iaiiio cio@ una posizioiie di iiifeiwrità, e, 
sotto 1111 cwto cxq)etto, I? giusto yuanto di- 
CPVA aiiclie I’oi~orcvolv La Mal fa. e cioè che 
i1011 ci si tlo\-c.va 1)asai.v laiito siil drflrit della 
1)ilaiicia dei papiilenti ,  quanto $11 quello che 
t ~ i t  11 coiiiplesso intlicc~ clclld 51 tuaeione eco- 
nomica dei singoli paesi per ilcliiiii~e l’entitA 

Irlc~stiere. c;o11lUlly1Je, ccrio I? che se voi avete 

( l i  stcrlllw sul gozz‘I. 
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degli aiuti e, io direi, non soltanto l’entjtà 
CI egli aiu.ti, m a  anche le mod.alitti clell’utilizzo. 

Infine, gli accordi cli Aniiecy. Sappiamo 
poco, e su cih noi abbiaiiio protestxto anche 

_. quando vi è stata la discussione alla Giunta 
dei .trat.tat.i, ri.gua.rclo alla delega che si voleva 
concedere al Governo per l’emanazione delle 
tar.iffe doganali. Non è possi~~ile che il ‘Par- 
1am:ento sia sempre tenuto al1 ‘oscuro di 
avvenimenti così importanti. 1.11 ogni caso, 
da quanto si sa non uificialniente - ripeto: 
devo  idoperare questa frase, che. direi ver- 
gognosa per un inemhro d.el Parlamento - 
ve ne 6 abl-~astanza per giudicare che a,nche 
l ì  si è capitolato, cli fronte agli Stati Uniti 
in  inodo particolare. 13 quand.0 ci si viene a 
c h e  appena che sono stati stipulati begli 
Eccordi bilaterali con 23, 24, 25 paesi, ciò iion. 
significa nulla, perché oggi, d.opo quanLo b 
avvenuto, la vos-l;ra politica di .capi-lolazione 
in tutt,i i campi, compreso questo, deve essere 
comunque riveduta, speriamo questa vol t,a 
non con una nuova capitolazione. Tutto i l  
sislenia fino a. oggi seguito devk essere modi- 
ficato.. Se la vostra polit.ica avesse servito a 
qualche cosa, si potrebbe anche dire: sba- 
glia.ti o giusti che fossero i vostri presi.i.pposti, 
un bene almeno ne è ventilo al paese. Ma 
ciò non si è verificato, chi! tutti i vostri pre- 
supposti sono crollati: è crollato il mito della, 
stabilità. degli Stati Unit,i, è crollato il niit,o 
del piano Marshall; è crollato i l  mito della 
solidarietà europea,. I?er noi, oiiore~7oli col- 
leghj, tu t to  ciò non è una novitd., perché noi 
abbiamo uno strunien-I:o che voi non avete: 
l’analisi marxis ta della situazione (,?i ride). 
Onorevoli colleghi, voi potete pure ridere: sta 
di fatto che le nostre previsioni, basate sulla 
realtà delle cose, si sono verificate; e le 
vostre, no. 

Noi sappiamo che nell‘attuale fase del, 
mondo capitalistico, la cui decadenza è clefi- 
nitjva, non vi B pii1 possibili-(;à cli espansione, 
nè possibilità. di risolvere fondnmentalmente 
i problemi inonclia,li o europei, o di sanare 
10 squilibrio sempre cresceiiCe fra gli uni e 
gli altri paesi capitalistici; squilibrio che, se 
potrà. avere la sua ul-tima. espressione nella 
bilancia dei pagamenti, .ha la sua Jmse evi- 
dentemente in tan t.i ’altri fenomeni ecoiioi~ii- 
ci: nel rapporto di produttività del lavoro, dei 
costi, del1 ’organizza zi oliè, cl ell’anipi ezza clel 
niercato, ecc. 

Tutti questi fenomeni di diversità, di 
sviluppo disugual!, vanno accentuandosj nel 
sistema capi-talisti co. li: qu indi 11 oi sappiani o 
che anche la, iiuova, sva,Iutazione della. ster- 
lina non è che un espediente che non risolve i 

problemi fondamentali clell’ Inghilterra, aiiclie 
se essa potrd per un 11reve periodo di tempo 
tleteI”iiare dei profitti per alcune cat,egnrie 
sociali e acuire la lotta, il contrasto fra In- 

. ghilterra e Stati Uniti e fra Inghi1terra.e altri 
paesi. capitalistici. E noi sappiamo ancli e 
clie non sanerà, nia acuirà le contraclizioni 
del ,niondo capitalistico, che aumenterà 10 
stesso protezionismo (ciel resto, lo dichiarava 
il Governo francese ieri), e che non vi sarà u n o  
sviluppo .del coniinercio mondiale, come af- 
fermava Cutt cercando di dare una nuova 
speranza all’umanitd. B assurdo pensare che 
queste manipolazioni monetarie, questi ter- 
remoti, 2 come voi dite, quasi’ venissero cla 
J l io ,  mentre invece vengono ’clagli uomini, 
o, meglio, dal sistema di prod.uzione che gli 
uomini hanno - aumenteranno il coinniercio 
moncl iale. Ebbene, t,u t to .cIuesto gli uoniin i 
che dirigono l’economia dei vari paesi lo 
saiino, lorse, ma ‘ vogliono indurre a spe- 
i.we clie i l  sistema di produzione capita- 
listico possa aipora dare vita e benessere 
all!uirtanit&. Ma .ciò non sa,rk. Vi sarA un 
aumento del pro’tezionismo, lotte monetarie, 
un continuo regresso nella vita ecoiioinica del 
mondo, e ,  se vi sar8. qualche lieve salto i11 

avanti, a. ogni pa.sso che si potrà fare e a ogri i 
gradino in su, se ne faranno due in gik 

Ora, in questa situazione, in questa in- 
t,ei;pretazione clel iiio1iclo, onorevoli colleghi, 

.quella clie occorre è una politica non di frasi 
fatte, ma una politica realistica ((nazionale)) 
che Tlifeiida gli interessi del paese; n o n  una 
politica di servilismo e di capitolazione. 

Riso giia r oin p er1.a co 1 passato ; liisogii a 
aver? i l  coraggio cli fare una politica propria. 
Bisogna tener presente che vi sono le condir 
eioiii per fare questa politica., Ia quale pub 
ottenere dei risultati, anche nei confronti 
degli stessi paesi capitalistici. Esistono le con-’ 
cliziqii, noi .pure abliianio una porta aperta.: 
la nostra porta aperti  è data ctail’esistenza. 
cli una grande serie di paesi, in via di svi- 
luppo, che va dall’Uiiione Sovietica in prima 
luogo (Comme722i al centro) ai paesi clell’Eu- 
ropa orientale, alla Cina. (Proteste ci1 cenlro). 
I1 fatto che voi iiiterronipete dimostra quanto 
voi siate fuori della storia e della realtà. 
Questi paesi sono garanzia della nostra indi- 
pendenza politica e garanzia aiiclie di sicu- 
rezza ecoiioniica, in quanto che anche nel 
campo economico in questi paesi vi è quella 
stabilitA che voi non trovate n é  troverete nel 
mondo capitalistico, e nernriieno negli Stati 
Uniti cl’ America. (AppZa.~wi nll’estrcma sini- 
sZrn.). 

ARM0S:lKO. Il bastone c‘e, in oriente 
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PESENTI. I1 bastone C’è qui, ed è quello 
della (( celere )) contro gli operai ! (Applausi 
ccll’estrcma sinislra). Del resto, onorevole col- 
lega, si tenga pure le sue opinioni, ma venda i 
suoi prodotti, se li ha, o venda i prodotti del. 
nostro paese in quel mondo che si sta svi- 
lu ppando. 

I1 mondo socialista e quello che dà gamnzia 
o forza a noi per difenclciv la nostra itidipcn- 
denza e per compiere una politica che non 
sia una politica d i  capitolazione ! (Rumori 
al cenbo e a destrci). 

Una voce a desbcc. Sì, di capitolazione 
verso l’Unione Sovietica ! 

PESENTI. NO, onorevole colWga, . 1’ U- 
nione Sovietica e gli altri paesi di democra- 
zia popolare non hanno mai chiesto una 
politica di capitolazione. (Rzimori al centro). 
E- del resto prima di parlare, attendete che 
ve la chiedano ! Onorevoli colleghi, la realta 
sta a significare che vi muove non. l’interesse 
del paese, ma il vostro miope interesse di classe, 
che 8, direi, il più meschino e il più gretto. 
Infatti, lo ripeto, può darsi che a y h e .  in 
questa che voi considerate lotta fra un mondo 
che sta per tramontare. (il mondo capita- 
listico) e un mondo che sorge, voi abbiate 
nuove delusioni e cioè che i paesi capi-tali- 
sLici più forti facciano essi ci0 che non volete 
far voi e vi escludano così ancora una volta 
d a  quei mercati. (Applausi all’eslrema si- 
nistra). 

A ogni modo questa è stata la vostra 
poli-tica dal ‘punto di vista economico nel 
campo internazionale. E proprio perché que- 
sta si basava su presupposti sbagliati, che 
non si sono cioè verificati in campo int)er- 
nazionale, per gli stessi motivi noi possiamo 
estendere la nostra critica alla vostra poli- 
,tica interha, la quale non è una politica 
realistica nell’interesse del paese e del 
suo sviluppo economico, o nell’interesse 
della gran maggioranza del nostro popolo 
conipos-to di inasse lavoratrici le quali hanno 
un t,enore di vita che e uno dei pih bassi 
dei paesi europei, di  quelle masse lavoratrici 
che sono la piu sicura difesa della nostra 
hdipendenza e anche del nostro onore na- 
zionale. 

Ebbene, anche in questo campo voi non 
avete fatto una politica. nazioiiale realistica, 
bensì una politica di classe, sia perché avete 
basato la vostra politica nazionale su presup- 
posti di ordine internazionale che non si 
sono verificati e che, del resto, erano coerenti 
al vostro modo di vedere, ai vost.ri interessi 
di classe, sia per altri motivi più volte da noi 
lumeggiati nei nostri interventi alla Camera. 

Comunque un fatto è certo: oggi i presup- 
posti su cui si basava la vostra politica 
risultano inconsistenti, o, se volete, almeno 
mutati. Non vogliamo cioè nemmeno dire 
che vi siete sbagliati, se ciò vi urta. Oggi 
però che ormai questi presupposti interna- 
zionali sono mutati è ancor più necessario 
che ‘voi cambiate indirizzo. Questo cambia- 
mento di indirizzo ve lo abbiamo chiesto 
più volte; ve l’ho chiesto anche nell’ultimo 
discorso da me pronunciato in quest’aula 
sul bilancio del tesoro: ebbi allora. occasione 
di ripetere questa (( richiesta formale di cam- 
biamento di indirizzo )I, parole che del resto 
non sono mie, essendo riecheggiate al Senato 
non soltanto dalla voce di rappresentanti del 
mio partito, m a  anche da quelle del senatore 
Parri e di altri che rappresentano differenti 
ceti produttivi del paese. Non voglio tornare 
su quella discussione che e ancora recente; 
voglio soltanto porre ancora una volta i’ 
termini della questione così come sono stati  
posti nella mia interpretazione dei discorsi 
dell’onorevole Pella, interpretazione che mi 
pare non abbia potuto avere smentita; e 
ciò anche se il ministro Pella, secondo - 
direi - una vostra ormai comune abitudine, 
non ha risposto sul tema fondamentale, pur 
girandovi sempre attorno, (Proteste al cen- 
tro e a destra) delle nostre critiche formulate 
sia in quesl’aula che al Senato. 

DiceVo allora (partendo da un punto di 
vista economico anche astratto, considerando 
cioè l’economia come uno studio fatto su un 
tavolo anatomico, in cui si ragioni su di un 
corpo morto e non sul corpo vivo del paese e in 
cui si studi un essere freddo e non invece i 
rapporti sociali che questo corpo vivo clella 
nazione ha nella sua esistenza; corpo vivo , 
costituito da una parte ‘da una immensa massa 
di lavoratori che soffrono della vostra poli- 
tica, e dall’altra, da un piccolissimo gruppo 
che ne trae i vantaggi), dicevo allora: (( I1 
ragionamento del ministro, anche dal punto 
di vista econoinico è sbagliato, perché parte 
dalla considerazione di hn mercato che non 
rispecchia più la realt& oggettiva attuale. 
Si parla sempre di mercato privato, di ca- 
pitale in cerca di investimento, mentre si sa 
che anche in questo campo tutto e domi- 
nato dal monopolio, il quale non ha preci- 
samente, come si insegna nelle scuole, l’in- 
teresse alla niassinia produzione, ma al nias- 
simo profitto, che ottiene diminuendo la 
produzione col liquidare, come state facendo 
oggi, intere aziende. E, quindi, gli stessi 
investimenti non vengono fatti né dai 
gruppi monopolistici, che non lo vogliono, 
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né tanto meno dagli altri settori delmercato 
privato che sono in crisi. L’autofinanzia- 
mento è la base dell’investimento dei gruppi 
monopolistici, e, per il resto, senza una po- 
litica di credito larga e senza investimenti 
diretti da parte dello Stato non si può 
pensare a una ripresa dell’economia nazionale. 

Questo in breve il mio ragionamentoche 
credo inoppugnabile. Io. non voglio ripetere, 
non voglio riferirmi ancora a quel rapporto 
Hoffmann che tanto scalpore ha suscitato, 
e che per alcuni dati partiva da presupposti 
giusti, che cioè si dovesse considerare in primo 
luogo l’attivit8 produttiva del paese, la pieng 
occupazione, il complessb della vita econo- 
mica e non il solo aspetto monetario e finan- 
ziario. La moneta è un segno della situazione 
economica, ma non sempre è un segno sicuro, 
perché è evidente che, se domani l’Italia 

I venisse ridotta a due soli cittadini, non vi 
sarebbe bisogno di tanta circolazione mone- 
taria, e la moneta sarebbe solida, come dice 
l’onorevole Pella, perché nessuno la vorrebbe. 
Sarebbero soltanto due cittadini, supposta 
questa ipotesi estrema, che la adopererebbero; 
e a che cosa servirebbe questa moneta, quando 
tutt i  gli altri cittadini fossero morti di fame? 

Voi ragionavate astrattamente in termini 
puramente finanziari e monetari, mentre 
noi vi indicavamo una politica di investimento 
e di produzione. La vostra politica interna 
ha portato, per la sua natura deflazioiiist,ica 
(perché non era affatto sostailzialmente una 
politica di stabilizzazione, ma era una poli- 
tica di deflazione), ha portato, insieme alla 
vostra politica economica internazionale, al- 
l’aumento della disoccupazione e alla stagna- 
zione della nostra attività produttiva (e 
non voglio ripetere dati che sono comuni). 
Noi riteniamo che questa politica ha giA 
portato gravi danni alla economia del paese, 
come abbiamo dimostrato, e che piu grave an- 
cora sarebbe il persistere in questa vostra posi- 
zione, oggi che, anche da un punto di vista 
internazionale, sono crollati i presupposti 
del vostro ragionamento e che quella stessa 
stabilità monetaria che voi dicevate di avere 
raggiunta (il che noi vi abbiamo sempre 
contestato perché essa non corrispondeva ad 
un aumento della produzione e a un miglio- 
ramento delle condizioni economiche del 
nostro paese) dimostra di essere di fragile 
consistenza, di essere minacciata da avveni- 
menti di carattere internazionale. 

Vogliate o non vogliate, cib che 6 avvenuto 

Certo nessuno di voi,, spcro, ci farA 
l’accusa di aver pensalo, il gioiwo dopo 

è -grave. / 
< 

l’avvenuta svalutazione della sterlina, o le 
variazioni nel valore di canibio della nostra 
nionet,a rispetto al dollaro, che i prezzi salis-c 
sero tutto di un tratto, come fiori nati in 
un mattino di aprile. Spero che questo noli 
ce lo abbiate imputato. Ma è anche giusto che 
noi diamo subito delle indicazioni alle classi 
sociali e a quei ceti che atkraverso~ queste 
manovre monetarie vengono a soffrire perché 
si preparino alla difesa, perché non si dica 
poi come voi vorreste che questi avveninienti 
cadono dal cielo e contro di essi nulla si può 
fare. 

Comunque, oggi bisogna tener conto della 
nuova situazione, della guerra monetaria clie 
si è scatenata, del crescere dei‘ nazionalismi 
economici, e della rottura di questa solidarietà 
(che del resto non è mai esistita). In questa 
rottura apparente si deve analizzare fredda- 
niente la situazione; vedere l’importanza che 
hg il nionclo del dol1al.o nelle nostre importa- 
zioni, alcune delle quali voi sapete che n o n  
sono commerciali m a  statali, in base al- 
1 ’ ~ .  1%. P. o per pres,titi. Non voglio con. 
questa precisazione ‘fare proposte fino a chc 

. l’onorevole minist,ro non avrà detto quello 
che int.ende fare. Certo 6 che queste impor- 
tazioni - questo è un vago suggerimento - 
possono essere trattate in un modo diverso 
dalle importazioni di natura conimerciale . 

Non vi Leggo le percentuali sull’importanza 
dell’area della sterlina per le nostre espor- 
tazioni; non ve !e leggo perché non vale la 
pena: si trovano oggi in tutti i giornali eco- 
nomicj. Però, siccome sono. stat,e ricavste in 
modo diveiso da quelle ufficiali, se la diver- 
genza fosse notevole, le potrei mettere anche 
a disposizione. 

Bisogna tener conto anche della caclu la 
dei prezzi in oro, caduta che si verifìcheyà, 
finché l’oro vimakrà a 35 dollaii per oncia. ’ 
Tutto questo significa - e io non voglio di- 
scutere oggi, perché ,il Governo dovrà pure 
dirci che intende fare, la politica che si po-trii. 
seguire - significa in ogni caso che niaggiorc’ 
è l’esigenza, da noi sempre prospettata, di una 
politica poduttivistica, di una politica cioè 
che consen.ta il piu possibile una stabilità 
monetaria di prezzi all’interno, del po-tere d.i 
acquisto delle masse; m a  che, nello stesso 
tempo e principalmente, non sia una politica 
puramente monetaria che. si ipnotizzi, come . 
è stato per il passato, sul initico pareggio 
del bilaiicio, 18 dove altri paesi adoperano 
lo  sbilancio perniailente per risolvere i loro 
problemi economici; che sia una politica che 
non parli solo di una moneta stabile, forse 
perché si riducono gli scambi e perché l’eco- 



A tti Pnrlam,en tari - 1141G - camera dei bewutati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  29 SETTEMBRE 1949 

nomia muore, lila che sia uiia politica piodut- 
Irvistica che sviluppi In produzione, chr! 1,cnda 
alla piena occupazione cli lutti i rallori pro- 
duttivi, in inodo particolare clcll’uomo, clei 
nostri lavoratori che stanno morendo di rame; 
che sia cioè anche una politlC;d che tcnga 
conto della reali,& sociale del nostro paese e che 
lioli significhi nuovi sacrifici per le nmsse lavo- 
ratrici o profitti pc18 i gruppi capitalistici, e 
che non tenda a restringere 11 mercato intcrno 
ma ad allargarlo. Per qucsLo occorre che la 
politica. degli investimen t i  sia diretta dallo 
Stato, che i1 risparniio forzato serva non ai 
capitalisti ma all’iiitero paese. 

Ma voi non avete fatto finora questa 
politica, e non tanto perché siete ancorati 
a vecchie forniulazioni teoriche che corrispon- 
devano a tempi e a metodi sorpassati. quanlo 
perché sapevate che ciò significava ronipere 
i l  predominio del monopolio. E questo ve 
lo abbiamo già detto più volte. 

Che cosa farete ora ? 0 quello ‘che vi 
domandiamo, e non soltanto noi: ma tutto 
il paese; e voi dovete dirlo, voi dovete sen- 
tire questo dovere di fronte al Parlamento. 
di fronte al paese. 1% noi, in un certo modo, 
vi abbiamo spinto a dirlo, perché VOI forse 
non l’avreste detto. 

Vi chiediamo dunque se farete una politica 
nazionale, sia all’interno che all’estero, e se 
difenderete gli interessi del nostro paese 
senza false illusioni o con frasi fatte che 
servono solo a ingannarlo; se farete una 
politica realistica, una politica nazionale e 
non di classe, una politica di produzione e 
di occupazione e non di sniobilitazione, come 
avete fatto finora, all’interno del paese. 
Aspettiamo di sentire ciò che il Governo ci 
risponderà, e con noi aspetta tutto il paese. 
(Vivi applausi cclZ’estremn sinistra). 

Risdtati della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i risultati della 
votazione segreta: 

Discgrio di legge: 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercmtilc per l’eserci- 
zio finanziayio dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
pno 1950 11 (380) : 

Presenti e votanti . . . . 319 
Maggioranza . . . . . 160 

Voti favorevoli . . . 196 
Voti contrari . . . . 123 

(La Cainera qyrova) .  

Proposta di legge: 

‘I’ESAURO : (( P m o g n .  delle disposizioni del- 
le leggi 28 miuzo 1949, n .  131, e 7 aprile 1949, 
11. 222, sull’abilitazione provvisoria all’eser- 
cizio .professiona!e e sui contributi degli stu- 
dent>i universitari )) (689) : 

. Present.i e vot,anti . . . . 319 
Maggioranza . . . . . 160 

. Voti favorevoli . . . 251 
Voti contrari . . . . 68 

(La Cumera approva). 

a Hanno preso parte nlla votazion,e: - 

Almirante - Amadeo Ezio - Ambrico - 
Ambuosini - Amendola Pietro - Amicone 
- Angelucci Mario --.Arata - A.rcangeli - 
Ariosto - Artale - Assennato - Audisio - 
Avanzjni - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldass3ri - Ral- 
duzzi - Barbieri - Baresi - Barontini - 
lhrt,oIc - :l%tvaro - Bellavista - Belliardi 
- Bellucci - Beltrame - Benvenuti - Ber- 
nardi - Ue‘rnardinetti - Bernieri - Berti- 
nelli -. .13ePtoln - Bet,tiol Giuseppe - Bia- 
gioni - Biitnco - Biasutti - Bjma - Bon- 
fantini -. YRontadc Margherit,a - Borellini 
Ginii - Bo~jorii - Bottonelli - Bruno - ’ 
Bucciarelli .Ducci. 

CiuxiatOre - Ciiccuri - Cagnasso - Caia- 
ti - Calamandrei - Calandronc - Calasso 
Giuseppe - Calcagno - Capacchione - Ca- 
palozza - Cappi - Cappugi - Cara - Car- 
cater.r.it - Carignani - Carpano Maglioli - 
Carrntelli - Carroii - Caserta - Casoni - 
Cassiani - Cavallnri - Cavalli - Cavallotti 
- Cavinato - Ceccherini - Ceravolo - Ces- 
si - Chatrian - Chiaramello - Chiarini - 
Chieg - Chini Cocc,oli Irene - Chiostergi 
- Cimenti - Ciufoli .- Clocchiatti - Co- 
dacci Pi’sanelli - Colasanto - Colitto - Col- 
leoni - Concetti - Consiglio - Coppi Ales- 
sandro - Coppi Ilia - Corbi - Cornia - 
Corona Achillc -- Corona Giacomo - Corsa- 
nego - Costa - Cotani - Cremaschi Carlo 
-- Cucchi. 

Dal Pozzo - D’Ambrosio - Dami - De’ 
Cocci - Dc Gasperi - Del Bo - Delli Ca- 
stelli Filomena - De Martino Carmine - 
De Michele - De Palma - De Vita - Diaz 
Laura - Di Donato - Di Fausto - Di Mauro 
- Dominedò - Donatini. 

Emanuelli - Ermini. 
Faralli - Farini - Fascetti - Fassina 

- Ferrarese - Fermris Emanuele - Feweri 
- Fidtii - Fina - F i ~ r a o  Giuseppe - - .FIO- 
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i-eanini Della Porta Gisella - Fora  --'Fran- 
ceschini - 'Franzo - Fumagalli. 

Gabrieli - GarliLto - Gasparoli - Gatto 
- Gehnai Tonietti ITkisja - Geraci -- Ghi- 
slandi - Giiicchèro - Giammarcd - Gian- 
nini Olga - Giavi - Giolitti - Giordani - 
Girolami - Gonella - Grammatico - Gras- 
si Giuseppe - Grassi Luigi - Grifone - 
Grilli - Guarient,o - Guggenberg - Guidi 
Cingolani Angela Maria - Gullo. 

Imperiale - Improta - Invernizzi Ga- 
briele. 
' Jacoponi - Jervoliilo De U.nt.errichter 
Maria. 

La Rocca - Larussa - Latorre - Lazzati 
- Lecciso - Leone Marchesano - Leonetti 
- Lettieri - Liguori - Lizzadri -. Lornbardi 
Carlo - Loinbardi. Riccardo - Lombardi 
13,Liggero - Lombardini - Longhkm - LOII- 
soni - Lozzt?. - Luciffedi. 

Maglietta - Magnaiii - Malagugini - 
Mancini - Manniroili - h/Iai.abini - MiI- 
ritzziiltt - Marchesi - Martinelli Martina 
Edoardo - Martino Gaetano - hlarznroth 
-' M.arzi Domenico - Massola - Ma$no 
del Rio - Mattetrellit - Matteotti Matteo - 
Meda Luigi - Medi Enricu - Melis - Me- 

, notti - Miceli - h4ichelini - M:iev-ille -- 

Migljori - Minella Angiola - Mnndolfo - 
Montagnana - Moiltini - Morelli - MOYO 
Girolamo Ljno. 

Nasi - Natali Ada - Natta - Negrari - 
Negri - Nicoletto - Witt,i -. Notarianni - 
Novella - Numeroso. 

Pac;tt.i - Paganelli - Pajetta Giuljailo .- 

Pallenzona - Parente - Pastore - Pecoraro 
- Pell& - Pelosi - Ptrrotti - Pertusio - 
Pesenti Antonio - Petrucci -- Piasenti Parids 
- Piccioni - Pieraccini - Pieri1.ntozzi - 
Pignatelli - Pjgnatone - P i n o  - Pirazzi 
Maffiola - Pollastrjni Elettra - Ponti - 
Preti .- Proia. 

. 

1. 

Quarello - Quintieri. 
Rapelli -'Ravera ,Camilla - Reali - Re- 

possi - Rescigno - Ricci Giuseppe - Ricci 
Mario - Riccio Stefano - Riva - Rivera - 
Roberti - Rocchetti - Roselli - Rossi Maria 
Maddalena - Roveda - Rumor' - RUSSO 
Carlo. 

Sclilis - 
Sala - Salerno - Salvatore - Samm,artino 
- Sampiet,ro Umberto - Sannicolò - Sartor 
- Scaglia - Scappini - Scarpa - Sciaudone 
- Scoca - Scotti Alessandro - Semeraro Ga- 
briele - Semeraro Santo - Serhandini - 
SiliPo - Sodano - Spataro - Spiazzi - 
Spoleti .- Stella - Stuani - Sullo. 

- 
Sabatini - Sacchetti - Saggin 

' .  

Tambroni - Tarozzi - Taviani - Tesawo 
- Togliatti - Togni - Tomba - Tommasi 
- Torretta - Tosato - Tremelloni - Treves 
- Troisi - Truzzi Ferdinando - Tudisco - 
Turchi Giulio. 

Valse?xhi - Vecchio Vaia Stella - Vene- 
goni - Vicentini Rodolfo - yiola - Viviani 
Luciana. 

Walter. . 
Zaccagnini Benigno - Zerhi. 

Sono i n  congedo: 

Amatucci - Angelini. 
Rarbina - Bnsjle. 
Cotellessa. 
Dhl Canton Maiaia Pia - Di Leo. 
Fadda - Farinet - Fedenci Alaria - FCY- 

rario. 
Germani - Giuntolj Grazla - Gucrricti 

Emanuele - Guerrieri Filippo - Gui. 
La Millfa - Lombardi Coliiii P I ~ I .  
Moro Francesco - Mussini. 
J'cm - Poletto. 
Resta. 
Viilmdro Gigliola - Veti*one - Vigo - 

Visentin Angelo. 

Si riprende lo svolgimento della mozione. 

PRESJDENTE. Dichiaro aperta la di- 
scussione geiierale sulla mozione Togliatti. 

13 iscritto a parlare l'onorevole Riccardo 
Lombardi. Ne Iia facoltiì,. 

LOMBARDI RJCCARDO. Onorevoli col- 
leghi, per quanto. la mozione che è stata 
presentata si risolva in una richiesta rivolta 
al Governo, tuttavia mi sembra che una volta 
iniziala la discussione, noi possiamo: data 
la carenza fino a questo momento di dichiara- 
zioni ufficiali davanti al Parlamento, sia 
d a  parte del niinistro responsabile, sia d a  
parte del presidente del Consiglio, esprimere 
alcune preoccupazioni ed anche suggerire 
alcune alternative relative acl un cvento che 
incide profondaniente sul livello di vita e 
sull'avvenire di tutta la popolazione labo- 
riosa italiana, trattandosi di un fenomeno che 
non e forse un terremoto, ma  comunque un 
movimento tellurico abbastanza serio cla 
poter sconvolgere le basi su cui sino ad oggi 
la politica del Governo si è assisa. 

Orbene, da che cosa possiamo essei'c 
autorizzati a prevenire, in certo modo, le 
intenzioni del Governo, quelle intenzioni che 
il collega Pesenti chiedeva che fossero rese 
pubbliche dinanzi agli organi responsabili, 
cioh dinanzi al Parlamento ? 
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Noi possiamo giudicare dalla politica che 
il  Governo ha seguito sino ad oggi e dalla 
impostazione generale della linea economico- 
politica che il Governo ha mostrato con una 
certa perseveranza di seguire d a  un anno 
a questa parte. Ora, quando il Governo ci 
dirà - come ci dirà certamente - che non noi 
abbiamo provocato questo terremoto, che 
questo terremoto ci ha preso nella sua area, 
che noi siamo un paese troppo piccolo, che 
noi abbiamo un’economia troppo scarna per 
poter esser noi a determinare gli avvenimenti 
politici internazionali, quando il Governo 
ci dirà tu t to  questo, esso ci dirà una verità 
ed anche noi siamo persuasi che sarebbe una 
vana iattanza, da parte del Governo e da parte 
del Parlamento, il ‘voler ostentare delle pos- 
sibilità che noi non abbiamo, di cui non 6 
in nostro potere alterare i limiti. 

V’è tuttavia da domandarsi se, proprio 
tale nostra inferiorità cronica - piccolo paese, 
piccola area produttiva destinata a subire i 
contraccolpi e non a determinarli - inferio- 
ritii cronica che ha delle ragioni storiche a 
tutti note, non offra incentivi sufficienti per 
un rovescianiento della politica che il Go- 
verno ha seguito sino ad oggi, in relazione 
appunto all’a ttuale improvviso deprezza- 
mento della sterlina. 

lo non vorrei che finisse con l’essere accre- 
ditata l’opinione che svalu tazione significhi 
inflazione. Onorevoli colleghi, noi dobbiamo 
esaminare seriamente quali sono le prospet- 
tive che io penso possano condensarsi in 
questo fenomeno preoccupante di svalu ta- 
zione più deflazione. 

11 Governo, sino ad oggi, si è mostrato 
o ttjmista nella sua iiiipostazione generale. 
Jo ricorderò la replica finale del ministro del 
tesoro in sede di discussione del bilancio del 
suo dicastero; replica molto baldanzosa nella 
quale, accennando all’eventualit8, alla pro- 
babilità di una svalutazione imminente della 
sterlina, egli dichiarò recisamente che la lira 
in ogni caso non sarebbe stata toccata e che, 
se mai, toccava alle altre monete sopravalu- 
tale pensare di modificare il proprio rapporto 
con le monete estere; e addirittura disse che 
in questa politica il Governo era impegnato 
lanto a fondo che, anche se alcuni uomini, 
che di questa politica erano i portabandiera, 
fossero caduti, sarebbero stati sostituiti per- 
ché questa era e sarebbe rimasta la politica 
che il Governo intendeva perseguire fino alla 
fine del suo mandato. 

Io non faccio rimprovero al Governo di 
essersi fatto sorprendere - come si dice - 
dagli avvenimenti. In cerla misura ricono- 

sciamo obiettivamente, almeno sul quantum 
della svalutazione della sterlina, che molti 
governi, e direi anche molte leve nazionali ed 
internazionali di comando, sono stati sor- 
presi dall& inopinata svalutazione a 2,80. 
Ma quello che è certo è il fatto che il Governo 
non si era reso conto tempestivamente del 
carattere del conflitto fra il dollaro e la ster- 
lina e della misura in cui esso avrebbe potuto 
influire su questo conflitto. Esso, a mio avviso, 
non si è preoccupato di garantire e di appog- 
giare alcuni interessi fondamentali della na- 
zione che potevano essere fatti valere in 
quella sede. Perché quando, nel conflitto fra 
il dollaro e la sterlina, il Governo italiano 
ha preso esplicitamente od implicitamente 
(giudico da una serie di att i)  un atteggia- 
mento che in realtà nei suoi dati fondamen- 
tali veniva ad appoggiare la tesi americana, 
la tesi che la sterlina, essendo sopravalulata, 
dovesse essere svalutata - vedo che l’ono- 
revole Pella fa un cenno di assenso, e ciò 
mi conforta in questa interpretazione del suo 
pensiero - noi, onorevole Pella, non abbiamo 
agito né come buoni italiani né come buoni 
europei, perche la tesi inglese conteneva molli 
elementi perfettamente criticabili dal punto 
di vista economico, vi erano molti elementi 

‘anche di carattere conservatore - e gretta- 
mente conservatore - di posizioni economiche 
e politiche, specie di politica estera e di poli- 
tica coloniale, che certamente anche noi pote- 
vamo, anzi dovevamo ripudiare. PerÒ, nella 
tesi inglese, quale risultava dal conyergere di 
dichiarazioni pubbliche con tutto il movi- 
mento di opinione costituito attorno alla 
strenua difesa della sterlina da parte del 
governo laburista, vi era un elemento posi- 
tivo che toccava al Governo italiano indi- 
viduare e sfruttare: questo elemento posi- 
tivo era dato da una più approfondita visione 
della realtà del conflitto fra il dollaro e la 
sterlina. 

Quando il governo degli Stati Uniti 
aveva, in base a1 valore effettivo (giudicato 
dal mercato) dolln. sterlina in rapporto al 
dollaro, chiesto cd insistito affinché la sva- 
lutazione avvenisse e quando, addirittura, 
aveva provocato un vasto niovinien to di 
speculazione ed anche un vasto movimento 
politico diretto ad aggravare le condizioni 
della sterlina (queste sono cose note) nel 
inodo che tutt i  sappiamo, in modo che, nel- 
atto in cui gli Stati Uniti accentuarono la 
loro pressione, la slerlina si svalutasse sul 
nisrcalo libero, le importazioni dall’lngliil- 
terra si attenuassero aggravando quindi la 
si luazioiie della slerlina rispetto al dollaro 
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e alle altre monete forti: in quel momento 
la tesi americana, che si appoggiava sulla 
visione seducente (che io ho già avuto oc- 
casione di criticare in quest’aula) del ritorno 
alla libertà contrattuale e del ritorno ,alla 
convertibilità automatica delle monete, in 
realtà era Ia più antieuropea delle tesi; in 
reaItà, per un Governo che, come il nostro, 
per bocca e per dichiarazioni dei suoi ele- 
menti più responsabili, si era più volte di- 
chiarato per una politica europea, accettare 
la tesi americana significava abbandonare 
la tesi europea. In quel momento, la tesi 
inglese, anche se diretta a difendere degli in- 
teressi particolaristici ed imperialistici, in 
quel momento aveva un aspetto positivo: 
opponendosi alla tesi americana della svalu- 
tazione della sterlina, essa in realtà si op- 
poneva all’abbassamento del livello di vita 
di tutti i lavoratori in Europa. 

Se il Governo italiano, anziché affret- 
tarsi e far coda e clamore attorno alla tesi 
americana, avesse più saggiamente e ponde- 
ra tamente studiato il proprio comporta- 
mento e fissata la linea jn cui gli interessi 
italiani venivano a coincidere con gli inte- 
ressi in quel momento difesi dalla tesi bri- 
tannica c con quelli della generalità della 
collettività europea, IO penso che non si sa- 
rebbe dato incentivo e giustificazione morale 
e politica alla Gran Bretagna per sganciarsi 
da una posizione di fronte comune eÙropeo 
nei confronti del dollaro; e, nello stesso 
tempo, l’Italia avrebbe potuto tentare di 
mettersi alla testa di un movimento di resi- 
stenza diretto a far sua questa tesi,fondamen- 
tale: che la libertà degli scambi, la converti- 
bilità delle monete, il ritorno all’era della non 
discriminazione commerciale - quale fu ipo- 
tizzata e statuita dalla conferenza dell’hvana 
- non i: pih adatta al mondo moderno, non 
è più adatta ed applicabile senza un enorme 
abbassamento del livelIo di vita dei lavoratori 
di tut ta  l’Europa. Perché la tesi del ritorno 
all’automaticità del mercato, la tesi della 
piena convertibili t à  della moneta, che presup- 
pone il funzionamento di un meccanismo 
regolatore automatico, è valida quando 
il sistema e in equilibrio stabile; ma non 
è piti valida quando questo sistema i: ad- 
clirittura in un equilibrio indifferente, quan- 
do la bilancia impazzisce addirittura, quando 
csistono elementi di perturbazione struttu- 
rale e permanente che nessun sistema re- 
galatore automatico è suscettibile di com- 
pensare. 

Cercherò di spiegarmi, onorevoli colleghi. 
Se fra i prezzi e i costi europei (e quindi 

I 

anche italiani) e i costi e i prezzi aniericani 
esistesse uno squilibrio momentaneo, uno 
squilibrio di carattere limitato, io comprendo 
che i normali regolatori automatici valgano 
a bilanciarlo e a farlo tornare in una posizione 
d i  equilibrio. Ma il non aver intravisto questo 
elemento (che per me e fondamentale) della 
situazione - il caratterp strutturale cioè dello 
squilibrio - è colpa del Governo; e non vale ad 
attenuarla il fatto che questa colpa sia stata 
condivisa anche da altri Goveriii, quelli ade- 
renti all’E. R. P. e dell’Europa marshalliz- 
zata. In definitiva, non si i: compreso (io 
penso l’abbiano, invece, compreso !) o non 
si è tenuto sufficientemente conto del fatto 
che alla base della crisi dei rapporti fra ,dol- 
laro e sterlina, fra dollaro e monete europee, 
alla base di quella che è stata chiamata ca- 
renza o mancanza di dollari, non stava una 
scarsezza momentanea, riport,abile all’equi- 
librio mercè il regolatore automatico del 
cambio, ma stava il fatto che la potenza induz 
striale degli Stati Uniti, il grado di progresso 
tecnico raggiunto dagli Stati Uniti, la stessa 
ampiezza del mercato di. cui gli Stati Uniti 
dispongono, sono tali che uno squilibrio di 
prezzi e di costi permarrà e potrà essere 
protratto jndipendentemente da qualunque 
sistema regolatore. Alla. base della nostra 
crisi europea e dei rapporti europeo-ameri- 
cani e quindi alla base degli avvenimenti 
che oggi ci preoccupano, sta il fatto che i 
prezzi americani, i costi americani, sono note- 
volmente inferiori, permanentemente infe- 
riori e, direi, strutturalmente inferiori, per 
il minor costo assicurato dalle. possibilità di 
maggiori investimenti produttivi e di maggiori 
progressi tecnici, a tutti noti, raggiunti dagli 
Stati  Uniti, dopo le due guerre mondiali. 
Differenza di costi che npn si pub colmare. 

È stato nei giorni scorsi .più .volte reso 
pubblico, ,anche dalla stampa. quotidiana, 
l’indice, il dato sul rendimento del lavoro,’ il 
costo dell’unità d i  ,prodotto lavorativo com- 
parato.. Non voglie tediare la Camera con 
cifre che p.otrei indicpre,.anche perché a ,me 
interessa l’ordine. di grandezza più che.  i.1 
dettaglio. Ma è certo che gi8 nel 1949, durante 
quest’anno, questa differenza-.. dei costi e 
dei prezzi, non soltanto non, si è -attenuata o 
fermata, ma nel primo semestre si è notevol- 
mente accentuata. Cosicche, la condizione di 
privilegio, l’incapacita, cioè, per . gli Stati 
Uniti di ,assorbire non,  soltanto una maggiore 
quantità di prodotti ,europei, h a  addirittura 
la stessa. quantità - basandosi sempre sulla 
automaticità, degli, scamk’ - che essi assor- 
bivano prima,, . .  nel nlomento i n  cui n o i  discu- 
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tiamo questo problema viene ad essere note’ 
vo lmente aumentata. 

Ora, la tesi britannica nel momento cul- 
minante del conflitto tra dollaro e sterlina 
era di considerare l’area europea (resta da 
vedere se l’area europea possa considerarsi 
economicamente c tecnicamente indipendente 
dall’ Europa orientale, argom.ento sul quale o 
ho insistito in altre occasioni dimostrando 
che ciò non è possibile), come un’area collet- 
tiva di fronte alla p a l e  si dovesse stabilire 
non l’automaticità degli scambi, non appli- 
care le formulazioni della conferenza dell’ A- 
vana, ma applicare un sistema discriniinatorio 
a svantaggio degli Stati Uniti; cioè richiedere 
agli Stati Uniti una rinunzia alla propria 
politica di espansione, una rinunzia all’uso 
delle a r p i  che ha, il minor prezzo, il minor 
costo, onde permettere all’Europa di vivere 
e rendere realizzabile e non contraddittorio 
l’elemento positivo che esiste nel piano 
Marshall. 

Evidentemente, nella tesi britannica era 
vista obiettivamente la realta della critica 
che abbiamo sempre fatto al piano Marshall, 
cioè che questo non poteva risolvere il fonda- 
mentale problema dello squilibrio t ra  la p ~ o -  
duzione americana e quella europea e non 
offriva nemmeno gli incentivi perche questo 
squilibrio fosse eliminato od attenuato. D’al- 
tronde, è stata la nostra facile previsione. Voi 
siete stati percorsi da un movimento di ila- 
rita quando l’onorevole Pesenti ha ricordato 
che tutto ciò era stato previsto; ma questa 
è la verit8. Prendete atto che è stata una 
previsione pienamente confortata dai €atti 
ed oggi ammessa universalmente da tutti gli 
studiosi di queste questioni, non soltanto di 
una parte, ma di tutte le parti. Oggi è dottri- 
na comune degli economisti che il piano Mar- 
shall non ha raggiunto i suoi obiettivi nel pri- 
mo anno, non li raggiunger& nemmeno nel 
1 9 5 2 .  (Commenli al centro). 

Ora, onorevoli colleghi, qual’& il sistema 
che gli Stati Uniti - la classe dirigente degli 
Stati Uniti - hanno suggerito per alleviare 
questo squilibrio permanente ? 

Evidentemente noi non possiamo pensare 
a ciò che B occasionale, a ciò che cessera nel 
1952. N é  possiamo pensare di rendere per- 
manente la politica dell’accattonaggio. Dob- 
biamo pensare, invece, che l’intervento con- 
tro la sterlina B un intervento che in certo 
modo abbandona, tradisce i principi ispiratori 
del piano Marshall e dell’E. R. P. 

A che cosa si riduce la richiesta di libera 
convertibilitd che 6 venuta dagli Stati Uniti 
(ma che poteva venire da qualunque parte) 

in un sistema nel quale esista un forte squi- 
librio di costi e prezzi; fre due economie, in 
cui il sistema dei prezzi non sia stato aggiu- 
stato ed abbia squilibri permanenti ? 

.Onorevoli colleghi, limiterò il mio inter- 
vento a questo punto che mi sembra essen- 
ziale, anche per dedurne conseguenze all’in- 
terno del nostro paese, e le risposte che noi 
dobbiamo ai lavoratori. Una politica di que- 
sto genere non può che condurre a due vie: 
o essere priva di risultati o portare all’abbas- 
samento nel tenore di vita dei lavoratori. Ed 
io affermo che la politica statunitense, nel 
momento in cui ha insistito sulla converti- 
bilitd della. moneta, ha previsto freddamente, 
con freddezza tecnica, il generale abbas- 
samento del tenore di vita dei lavoratori 
europei. 

Infatti, uno squilibrio di prezzi fra gli 
Stati Uniti e i paesi europei che, per opinione 
universale di tutt i  i competenti, è di tale en- 
titd, di tale misura (rapporto perfino di 1 a 
3 sul rendimento orario del lavoro, fra gli 
Stati Uniti ed i paesi d’Europa a struttura 
industrializzata molto avanzata) che cosa 
vuol dire? Che cosa vuol dire la converti- 
bilita della moneta €ra paesi che hanno uno 
squilibrio di costi di natura permanente, 
mentre il maggior stato di avanzamento tec- 
nico e scientifico degli Stati Uniti permette 
loro di poter mantenere e sempre più accen- 
tuare lo squilibrio ? Che cosa vuol dire do- 
mandare la libertà degli scambi ? Onorevoli 
colleghi, significa due cose: o svalutazione 
delle monete, accompagnata da un aumento 
di prezzi all’interno, ma non accompagnata 
da un aumento dei salari, oppure un abbassa- 
mento dei salari stessi, un abbassamento del 
tenore di vita generale delle popolazioni 
lavoratrici, congiunto o disgiunto - non im- 
porta - alla svalutazione. Non è assolutamente 
concepibile che la svalutazione di una mo- 
neta, in un sistema squilibrato del genere 
che ho descritto - e che risponde alla realta 
delle cose - possa raggiungere il risultato che 
essa si propone, se non legato a quello che la 
letteratura giornalistica e scientifica ha de- 
corosamente indicato col termine di u ridu- 
zione del costo di produzione D. 

Onorevole Pella, nella tesi inglese vi era 
questa preoccupazione, e questa preoccupa- 
zione non era implicita, ma fu resa esplicita 
ad un certo punto da uomini altamente re- 
sponsabili del Governo e dei sindacati in- 
glesi, i quali dissero che un abbassamento 
del valore della sterlina poteva avere una 
conseguenza equilibratrice del mercato fra 
dollaro e sterlina, ci06 poteva permettere 
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maggiori esportazioni di merci inglesi nel- 
l’area della sterlina e minori importazioni 
di merci americane nell’area della sterlina, 
ma a condizione, naturalmente, che questa 
svalutazione non fosse stata colmata da una 
richiesta di aumenti salariali da parte dei 
lavoratori. Comunque, anche qualora non 
si fosse addivenuto a ciò, un’applicazione dei 
risultati della conferenza dell’Avana avreb- 
be significato, né più e né meno, che la ridu- 
zione del tenore di vita dei lavoratori inglesi 
sotto forma di riduzione dei salari, o dell’oc- 
cupazione, o dell’assistenza sociale. 

E guardate bene che la situazione in- 
glese, da questo punto di vista, si presentava 
e si presenta in una posizione notevolmente 
migliore di quanto non si presenti la nostra, 
perché le importazioni inglesi per ben tre 
quarti dipendono dall’area della sterlina, 
cioè da altri paesi che hanno svalutato o 
svaluteranno insieme alla sterlina, e soltanto 
un terzo dall’area del dollaro; mentre la 
nostra situazione dipende assai più profon- 
damente dall’area del dollaro. La nostra 
economia si trova sollecitata alla rottura 
con ben maggior forza di quanto non lo sia 
quella britannica. Possiamo noi pensare che 
questo piano che io ho chiamato di tecnica 
Ireddezza possa essere attuato nelle condi- 
zioni e nei rapporti di classe che vi sono nel 
mondo ? Ecco perché mi richiamo a quello 
che dicevo inizialmente. Yei propositi ame- 
ricani, o almen6 nella coerenza logica della 
politica americana, in questo momento non 
c’i: la svalutazione della moneta britannica 
accompagnata dalla svalutazione di altre 
monete e accompagnata dall’inflaxione. Al 
contrario: C’è la svalutazione. accompagnata 
da un’energica pressione deflazionistica, ci06 
accompagnata da una, riduzione scnsibjle c 
permanente, sotto qualsiasi forma e sotto 
qualsiasi sistema essa venga applicata, del 
tenore di vita delle classi lavoratrici. 

Durante la discussione del patto atlan- 
tico, in cui ebbi l’occasione di parlare di que- 
ste cose alla Camera, ci fu un interruttore, 
immagino un umorista, il quale mi disse che 
I’econoniia classica era per la prima volta 
messa in discussione in questa Assemblea. 
Credo sia stato veramente un umorista, per- 
ché, in realtà, quando si e voluto dire chc 
tutto si aggiusta al mondo e che i vecchi 
schemi dell’economia classica sono aiicora 
in vigore, io, onorevoli colleghi, e lo feci no- 
tare all’amico onorevole Zerbi, dovetti ri- 
spondere: non C’è dubbio che un riequilibra- 
mento fra i costi di produzione, un riequili- 
bramento f ra  le monete, Lin riequilibramen to 

fra gli scambi in modo da portare a una 
nuova sistemazione può avvenire anche auto- 
maticamente; ma, a che costo ? Nelle generali 
condizioni attuali e nelle condizioni parti- 
colari del mercato italiano, per ridurre i 
costi in modo da permettere una concorrenza 
effettiva, per arrivare almeno alla paritB 
di costo con la produzione americana, noi 
non abbiamo che due mezzi: o un rapidis- 
simo progresso scientifico e tecnico capace 
di portarci al livello raggiunto dall’America 
e da alcuni settori produttivi dell’unione ~ 

Sovietica, oppure la riduzione dei salari. Vi 
sarcbbe una terza alternativa, che non B 
in iaealt8 una tcrza ina la seconda: l‘abban- 
dono delle provvidenze sociali, di quel vasto 
sistema laburista che io ammiro, che parte 
dalla piena occupazione ed arriva all’assistenza 
per tutti i bisogni elementari ed anche per i 
bisogni adulti, evoluti, della vita sociale. 

Onorevoli colleghi, In questa resistenm 
inglese a non riconoscere nella svalutazione 
in sé un provvedimento di carattere econo- 
mico -ma nel riconoscere una pressione di 
carattere politico, vorrei dire di carattere 
ricattatorio, da parte degli Stati Uniti - e 
nella sua tacita ed implicita invocazione 
alla solidarieta eurbpea, v’era un elemento 
positivo, onorevole Pella, che ella avrebbe 
dovuto affermare, anziché farsi corifeo, ban- 
ditore, della tesi americana nei confronti 
dell’unica tesi suscettibile di sviluppi europei, 
quella che fa  tanto parlare di europeismo in 
questi ultimi mesi. 

La situazione in cui la nostra economia 
viene a trovarsi in seguito alla svalutazione 
della sterlina è di una gravità che io non esito 
a sottolineare. L’onorevole Pesenti vi ha 
letto l’articolo di iin forte studioso, il pro- 
fessore Jannacone, del 23 settembre sulla 
Stampa di Torino: articolo che ha impres- 
sionato tutti, non soltanto per la firma, ma 
perché dice il vero. 

Noi ci troviamo in una situazionc nella 
quale la nostra economia in generale, e l’eco- 
nomia meridionale in particolare, vengono 
prese in una tenaglia. CiÒ perché la massima 
parte delle nostre importazioni - anche se 
il 30 per cento di esse viene finanziato 
dall’E. C. A., dal piano E. R. P. - proviene 
dall’area del dollaro, mentre le nostre espor- 
tazioni sono per il 60 per cento nell’area 
della sterlina; non vi è forza al mondo, onore- 
voli colleghi, che possa alterare questo rap- 
porto. E qui si vede quanto sia illusorio 
ancora una volta il fare appello agli aggiusta- 
menti automatici del mercato; perché un 
sistema di equilibramento di questo genere, 
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del genere classico, del genere sulle cui diret- 
tive e sui cui schemi eravamo abituati a 
discutere in passato, potrebbe valere quando 
esistesse effettiva possibilita di circolazione 
di merci, di uomini e di capitali e non quando 
nel mondo esistono insuperabili difficoltà a 
siffatta circolazione, esistono perfino nell’in- 
terno dello stesso nostro paese fra Settentrione 
e Meridione. Potevamo pensare al raggiu- 
stamento automatico una volta, quando 
gli spostamenti .dalla posizione di equilibrio 
erano minimi o insignificanti, comunque di 
piccola ampiezza; ma possianio pensare seria- 
men.te oggi a spostamenti di mercato, vale 
a dire a spostare una parte delle nostre 
importazioni di prevalente provenienza ame- 
ricana nell’area della sterlina ed a spostare 
correlativamente nell’area del dollaro una 
parte delle nostre esportazioni, attualmente 
dirette nell’area della sterlina ? 

Basta porre questo quesito per rispondere 
al dilemma’ con una unanime risata. I1 
mondo moderno e tanto diverso dal mondo 
di ieri, l’ampiezza degli spos’tamenti ed il 
carattere degli squilibrii, che siamo chiamati 
ad affrontare, sono quantitativamente tanto 
diversi da quelli del passato, che divengono 
anche qualitativamente diversi. Non possia- 
mo, evidentemente, avvalerci di questo me- 
todo. E, onorevoli colleghi, siamo costretti 
ancora a subire delle conseguenze estrema- 
mente serie, che io devo denunziare; e qui 
forse io, che non ho troppo calcato la mano 
nell’accusare il Governo di imprevidenza, 
dovrei domandare un chiarimento al quale 
tuttavia non mi illudo di ottenere risposta. 

Alla base dell’accordo anglo-americano, 
coevo alla svalutazione della sterlina, esiste 
un accordo di carattere politico e di carattere 
economico. Non mi interessa in questa sede 
analizzare se, e fino a qual punto, vi siano 
state garanzie di carattere politico: è stato 
detto autorevolmente che 1:Inghilterra aveva 
ceduto sul terreno econoniico, per avere una 
forte contropartita politica. Io non lo credo; 
io credo che al. Regno Unito si siano assicu- 
rate anche contropartite ,di carattere eco- 
nomico, che devono consistere (nella impos- 
sibilità di avere informazioni dirette, perché 
queste informazioni non si dànno se non 
quando i fatti, cui esse si riferiscono, hanno 
determinato le conseguenze scontate nel mer- 
cato) in accordi d i  cartellizzazione su un 
certo numero di importanti mat,erie prime. 
Lo dice il fatto che la lana, la quale proviene 
per la massima parte dell’Australia, zona 
della sterlina, avrebbe dovuto sottostare alla 
svalutazione del 30 per cento, pari a quella 

della sterlina; essa ha mantenuto pratica- 
mente il prezzo in lire che aveva prima della 
svalutazione. E questo non fa forse pensare 
che sia intervenuto un accordo di sostegno e 
di controllo reciproco dei mercati delle grosse 
partite provenienti dall’area della sterlina, 
sufficiente a sterilizzare, per ciò che riguarda 
la politica della Gran Bretagna, nel suo mer- 
cato di esportazione di materie chiavi, le 
conseguenze della svalutazione ? Io lo pongo 
come sospetto; ma è una preoccupazione che, 
se fosse confortata dai fatti, se corrispondesse 
alla realt&, porrebbe per certo la nostra eco- 
nomia in uno stato estremamente difficoltoso, 
direi in uno stato - io non penso mai in 
termini catastrofici - certamente più diffi- 
cile di quello che oggi siamo costretti a so- 
stenere. 

Pensiamo a ciò che i: accaduto e sta acca- 
dendo nell’area classica della nostra esporta- 
zione, cioè nel mercato tessile. Noi ci siamo 
fatti sorprendere, da questo punto di vista, 
dalla svalutazione della sterlina in due posi- 
zioni difficili: ci siamo fatti sorprendere - e 
teniamo presente che, rispetto a questo mer- 
cato, le esportazioni del rayon rappresentano 
1’80 per cento - in una situazione di conver- 
sione degli impianti del rayon. Abbiamo i 
cicli a ventiquattro giorni, che oggi debbono 
essere adeguati ai cicli a 24 ore, già inaugu- 
rati nella Gran Bretagna, che in questo settore 
è uno dei paesi tecnicamente all’avanguardia, 
superiore anche agli Stati. Uniti. Ci siamo, 
ripeto fatti sorprendere in una crisi di conver- 
sione di cui era appena iniziato lo studio 
sperimentale in un piccolo stabilimento a 
Varedo. 

Ci siamo, poi, fatti sorprendere con una 
industria di esportazione laniera e cotoniera 
in crisi di concorrenza attuale e potenziale, 
perché alla concorrenza in atto - stando alle 
risultanze del mercato - si aggiunge perfino 
la concorrenza dei manufatti tedeschi, pro- 
venienti dalla zona occidentale della Ger- 
mania. Come potremo noi resistere a questa 
tenaglia del ricavo inferiore dei manufatti 
che vendiamo nell’area della sterlina e del- 
l’acquisto a costi superiori od immutati delle 
materie prime e dei semilavorati occorrenti 
per queste esportazioni che provengono dal- 
l’area del dollaro ? 

Evidentemente il Governo si è preoccupato 
pochissimo di tale situazione e, da questo 
punto di vista, io censuro il suo atteggia- 
mento. 

I1 Governo, nella sua azione successiva 
alla svalutazione della sterlina, si e basato, 
vantandola in modo eccessivo, sulla risposta 
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data dalla borsa e dal cosiddetto libero mer- 
cato, risposta che, francamente, non deve 
inorgoglire nessuno. A parte i1 fatto che ter- 
remoti, ci0.è fenomeni di carattere tale da 
somigliare a quelli dell’ultima crisi del 1929, 
1930, 1931, non vi sono stati in quasi nessun 
paese, quello che il Governo: con un concetto 
illusorio, ritiene essere il giudizio del libero 
mercato, in realtà non e una risposta di 
questo: infatti non i! libero mercato quello 
in cui parte prevalente delle nostre impor- 
tazioni ci è data a titolo gratuito. A parte 
la circostanza - ella, onorevole Pella, lo 
sa bene - che il nostro mercato sta ad atten- 
dere, coine scriveva il professor Jannaccone 
nell’articolo citato dal collega Pesenti, ciò 
che fa il Governo ed il Governo attende ciò 
che fa il mercato e quindi ci troviamo dinanzi 
ad una posizione di reciproco sospetto (o, se 
volete, di reciproca vigilanza), a parte tutto 
questo, non vi è dubbio che quel che si chiama 
libero mercato e ,  in realtà, un mercato rego- 
lato dal Governo (e legittimamente) attra- 
verso i suoi organi. I1 Governo lo regola non 
soltanto immettendo o tenendo pronte ad 
immettere sul mercato riserve di valuta 
pregiata e forte di cui esso dispone, ma anche, 
e soprattutto, mediante il sistema principe di 
regolare le licenze di importazione. Infatti, 
basta che il Governo, per quindici giorni ad 
esempio, attraverso un atteggiamento ritar- 
datore, scoraggi le richieste di licenze di im- 
portazione, perché sia in grado di efficace- 
mente controllare, se non la totalità, almeno 
buona parte del mercato. 

Per questo ciò che chiamiimo mercato 
libero in realtà non è tale. La risposta di fi- 
ducia del mercato libero e una risposta che 
il mercato dà a se stesso, una risposta cheil 
Governo dà a se medesimo. Infatti il Governo, 
interrogato, risponde dicendo: i( dò fiducia a 
me stessa n, Evidentemente tutto ciò non 
può persuaderci. 

Questa che noi iniziamo è una discussione 
non di carattere tecnico, ma di carattere 
politico, di indirizzo della nostra economia 
produttiva, di critica dell’indirizzo passato 
e di studio dell’indirizzo avvenire. Né pos- 
siamo rassegnarci- a subire una presunta 
situazione d i  sanità che ci sarà dettata dal 
libero mercato, poiché non dobbiamo farci 
illusioni; ed io che sono ottimista per natura, 
ma non un professionista dell’ottimismo, 
dichiaro che queste situazioni non si aggiu- 
stano tanto facilmente. 

Quando nel 1931 ci fu la svalutazione, - 
la prima svalutazione della sterlina, - questa 
portò ad un aumento quasi istantaneo delle 

esportazioni; ma non dimentichiamoci che 
il, Regno Unito si trovava allora in una situa- 
zione di disoccupazione delle forze lavora- 
trici. L’Inghilterra aveva tre milioni di di- 
soccupati; oggi l’Inghilterra non ha disoc- 
cupati. Allora la svalutazione ebbe perciò 
come riflesso immediato un aumento nelle 
esportazioni e quindi la possibilità d’immis- 
sione nella produzione delle forze di lavoro 
non utilizzate era immediatamente acqui- 
sibile. Oggi la svalutazione inglese non por- 
terà allo stesso fenomeno, di un avvio ener- 
gico anche dal punto di vista psicologico a 
una ripresa generale, a una vivificazione degli 
scambi intereuropei ed extraeuropei. Del 
resto gli uomini responsabili del Regno Unito 
lo hanno dichiarato, lo fanno intravedere; 
basta leggere il recente discorso alla Camera 
dei comuni del cancelliere dello scacchiere. 

Che cosa ci dice il Governo in queste 
condizioni ? I1 Governo ci dice che la sua 
politica consiste nella stabilizzazione dei 
prezzi, nel mantenere invariati i prezzi. Io 
immagino che quando il ministro del tesoro 
ha fatto una dichiarazione di questo genere, 
e che si può dire una dichiarazione impegna- 
tiva, dopo taluni segni d i  incertezza e una 
serie di dichiarazioni piuttosto contradittorie 
del sottosegretario Malvestiti, e dello stesso 
ministro Pella, fatte a Stresa, a Milano e 
altrove, possiamo, ripeto, ritenere legittima- 
mente come conclusiva l’ultima dichiarazione, 
con cui s’intende conle politica del Governo 
il mantenimento della stabilità dei prezzi. 
Ma occorre valutare ciò che significa e quali 
conseguenze coniporti la politica di stabilità 
dei prezzi. 

Noi non siamo partigiani della svaluta- 
zione, né della inflazione. L’onorevole Corbino 
alcuni giorni fa ha, attaccato non si sa bene 
chi, o lo si sa troppo bene, accennando a ta- 
luni sciacalli in attesa della svalutazione. 
L’onorevole Corbino deve riconoscere che 
di sciacalli, nell’economia capitalistica, ve ne 
sono in tutte le situazioni di variazioni brusche, 
pronti a profittare della deflazione come 
pure dell’inflazione. Questo dipende dalla ca- 
pacità dello speculatore, non nel senso nobi- 
litante cui ha accennato l’onorevole Pesenti, 
ma nel senso deteriore della parola, che con- 
siste nel sapere speculare sia al ribasso che 
al rialzo, sia sulla deflazione che sull’infla- 
zione. 

Quindi, non possiamo preoccuparci di 
queste cose. Ritorno al filo della mia argo- 
mentazione. Ora questa politica del Governo, 
di mantenimento della stabilita dei prezzi, 
ha un senso e un significato: mantenere’la 
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stabilità sociale, mantenere il livello di vita 
dei ceti medi e a reddito fisso. 

Ma, onorevole Pella, io le dichiaro che il 
limitare l’obiettivo della politica economica 
al mantenimento dello standard di vita dei 
ceti fruenti di reddito fisso non è u n  obiettivo 
sufficiente in un paese come il nostro, né 
accettabile dai lavoratori a reddito ed occu- 
pazione variabile. Non è per uno spirito 
fazioso che io parlo, ma è perche la realtà 
delle cose non è cosi idilliaca come si vor- 
rebbe fosse; il nostro non i! un felice e calmo 
paese di pensionati e di rentiers e questa 
politica con il sistema d i  amministrazione e 
di governo attuali, (non per le persone che 
sono al goveho e neanche per i partiti che 
sono al governo, ma per i criteri cui si ispira 
la politica di questo Governo) questa poli- 
tica di stabilità dei prezzi e di difesa del tenore 
di vita dei ceti a reddito fisso, significa neces- 
sariamente, nell’attuale situazione, una decre- 
scenza del livello di vita dei ceti a reddito 
invariante. La contradizione non è sanabile 
con il vostro arcaico metodo di intervento 
nella economia. Quando voi dite di voler assicu- 
rare la stabilità dei prezzi, indiscutibilmente 
intendete assicurare la stabilità delle forme 
attuali dell’economia italiana. E mi riferisco 
alle dichiarazioni del presidente del Consiglio 
durante la sua villeggiatura nella Va1 Sugana, 
circa la necessitb di evitare grandi riforme di 
struttura in un paese in cui si deve mantenere 
una certa stabilite? di condizioni sociali, in 
cui si devono manlenere i rapporti di classi 
esistenti, cioè perpetuare una situay’ .ione con- 
servatrice, della quale il Governo si la e 
vuole essere l’espressione. Non starh a dire 
le ragioni per cui una solu7’ conserva- 
trice in Italia. è in realtà impossibile, diviene 
in realtà una soluzione sovversiva. l o  com- 
prendo che la prima spinta del Governo sia 
stata quella di rassicurare i ceti fruenti di 
reddito fisso, i pensionati e gli impjegati, i 
quali non godono della scala mobile, e tutti 
gli altri ceti socialmenlP e politicamente con- 
servatori. 

Ma, basta questo .! E come si concilia 
con la politica delle esportazioni e dell’occu- 
pazione? Onorevole Pella, da qui non si 
esce. Io non le doniando di pronunciarsi 
per una politica di stabilità del potere di 
acquisto dei ceti a reddito fisso, perché su 
questa politica siamo d’accordo anche noi: 
noi abbiamo ben rappresentato il danno che 
l’inflazione comporta per i ceti che non sono 
in grado, anche per i rapporti di forze esi- 
stenti nel paese (rapporti di forze sindacali 
P rapporti di forze politiche). di poter ade- 

guare le loro re lribuzioni all’ascesa dei prezzi. 
Ma, nello stesso tempo, non possiamo di- 
menticare che l’Italia non è fatta soltanto 
di redditieri a reddito fisso, ma è fatta anche 
di lavoratori, i quali non vogliono diminuita, 
la loro occupazione. 

Onorevole Malvestiti, ella sa bene che 
ogni operaio in Italia col suo salario mantiene 
un altro operaio disoccupato. Visto il feno- 
meno nella sua generalità, è questa la situa- 
zione dell’Italia in questo momento. I1 man- 
tenimento dell’attuale paritd di cambio com- 
porta il pericolo di una nuova ondata di 
disoccupazione. Onorevole presidente del Con- 
siglio, e onorevole Pella, la Confederazione 
generale italiana del lavoro vi ha gi$ con- 
sentito nel 1947, mantenendo la tregua sala- 
riale, la svolta economica rappresentata dal 
piano Einaudi, vi ha consentito di fatto quella 
politica dei cui risultati voi vi vantate, di- 
menticando la parte che in tali risultati, ha 
avuto l’atteggiamento virile della Confede- 
razione generale italiana del lavoro. (Applausi 
all’ estrema sinistra). 

Ma oggi, in una situazione di aumentata 
disoccupazione, in una .situazione di peri- 
e010 per una nuova disoccupazione inci- 
piente, quale sarebbe la reazione dei lavo- 
ratori sindacati ? La reazione è già in atto in 
tutt i  ‘i paesi del mondo. Voi lo vedete in 
Inghilterra: la reazione 6 spontanea di fronte 
alla necessità di adeguare i salari ad un 
aumento di prezzi interni che ha già rag- 
giunto e superato il 7 per cento. 

Ora, io domando al Governo: possiamo 
noi avere fiducia che la politica economica 
che il Governo svilupperà in confronto della 
congiuntura nuova sarà tale da corrispondere 
agli interessi delle classi lavoratrici e dei 
ceti produttivi del paese ? Possiamo essere 
certi di questo ? Per: essere certi di questo 
noi dovremmo avere date per dimostrate mol- 
te cose, che ne sono ben lontane. 

Noi pensavamo già di discutere di questo 
anche in sede di bilancio nel settore del com- 
mercio estero, abbiamo già prospettato la 
necessittì di una siffatta discussione. 

Sta il fatto che il Governo non ha saputo 
sviluppare adeguatamente gli elementi posi- 
tivi né della politica economica, che chiame- 
rei di Merzagora, né della politica che potrei 
chiamare di Bertone, di Pella o col nome 
che volete. In cosa si contradicevano queste 
politiche? Intanto la continuità è stata in- 
terrotta, non solo negli uomini ma anche 
dalle cose. C’è stata, dunque, una politica 
Merzagora.. , 
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LEONE-MARCHESANO. Dica il vero 
nome. 

LOMBARDI RICCARDO. Allora dirò: 
una politica dell’ex ministro del commercio 
con l’estero; non C’è nulla di infamante in 
ciò che sto per dire. Era una politica, intanto, 
di sterilizzazione parziale degli aiuti Marshall. 
In realtà, nel piano del ministro Marzagora, 
nel suo modo di concepire i rapporti econo- 
mici, c’era un principio anche giusto, di costi- 
tuirsi delle riserve per fronteggiare la situa- 
zione di domani, dato che la situazione di 
domani, quella che si sarebbe prospettata 
alla cessazione degli aiu’ti Marshall, sarebbe 
stata ben diversa; per fronteggiare dunque 
una situazione difficile e per poter manovrare 
in questa situazione. 

Sopravvenne poi l’altra politica, del to- 
tale impiego degli aiuti E. R. P. fino aIl’ul- 
timo centesimo, fino all’ultima goccia. Due 
politiche che hanno ambedue degli elementi 
positivi e negativi, ma che non sono state 
sviluppate adeguatamente, in modo coerente. 
E da qui è sorta la sfiducia nella politica del 
Gèverno in rapporto alla nuova grave situa- 
zione che emerge dalla svalutazione della 
sterlina. Perché le due diverse politiche del 
commercio estero si proponevano: la prima 
un piano di investimento e di stimolazjone 
delle esportazioni a carattere stabile suscet- 
tibile di surrogare i rappoiti artificiosi di 
commercio estero determinati dall’E. R. P., 
la seconda implicava un’impiego razionale 
del piano Marshall in mcdo da stimolare e di- 
.latare il mercato interno. 

Ora, contro quali difficoltà ha urtato il 
Governo nell’uno e nell’altro caso ? Ha ur- 
tato contro la difficoltà obbiettiva posta 
dalla stessa costituzione del sistema E. C. A. 
che, impedisce una effettiva direzione dell’uso 
del Marshall da parte dei Governi che flui- 
scono degli aiuti stessi. Abbiamo così 
avuto le note difficoltà che hanno reso ino- 
peranti le leggi e le disposizioni, ad esempio, 
sulla ricostruzione navale o interferito nella 
politica del petrolio, e abbiamo avuto quelle 
tali interdizioni verso quelle certe esporta- 
zioni che hanno finito con lo sterilizzare lo 
stesso indirizzo che il Governo si proponeva 
di dare al mercato. 

Nessuno di noi può essere persuaso di 
mutamenti di persona, i quali non signifi- 
chino mutamenti di indirizzo, quando si fa 
poi anche sulla stampa richiamo diretto o 
indiretto a deterninate direttive politiche. 
Evidentemente C’è nello stesso sistema a cui 
il Governo si è legato - in quel sistema, cioè, 
che fa dipendere le modalitd, di impiego e la 

scelta stessa degli aiuti Marshall da circostan- 
ze del tutto incontrollate da noi - C’è, dicevo, 
una incapacità, una impossibilit8. di affron- 
tare seriamente, con gli strumenti adatti, 
i problemi che vengono anche oggi sul tap- 
peto. 

Ella, onorevole Pella, ed anche, ella, ono- 
revole Bertone, si troveranno di fronte con- 
tinuamente a difficoltii del tipo di quelle che 
io ho prospettato: la dificoltà circa la legi- 
slazione sui petroli è stata anche oggetto di 
una interpellanza; ma vi sono anche difficoltà 
ed impedimenti nello sviluppo dello stesso 
mercato interno, perché in realtà gli accorgi- 
menti che si usano oggi per utilizzare le 
importazioni gratuite dall’area del dollaro, 
o i prestiti a lunga scadenza, sono contrasse- 
gnati da situazioni del seguente tipo: che, 
mentre noi ci troviamo, ad esempio, con le 
nostre maggiori industrie meccaniche, attrez- 
zate per costruire caldaie ad alta pressione 
- Ansaldo, Breda - vediamo invece che questi 
grandi complessi sono in crisi e dobbiamo 
constatare questa tecnica singolare, che si 
incomincia con il suggerire o con l’imporre 
per i generatori termoelettrici l’adozione di 
unità che prima erano di 30.000 chilowatt-ora 
ed oggi sono di 60.000, unitk, quindi, che non 
sono di costruzione italiana. Sistema di scelta, 
intanto, che è assai discutibile: ma prescin- 
diamo anche da questo. Quando comunque 
il sistema viene accettato, le case americane 
si impongono alla stessa amministrazione 
E. C. A., si rifiutano di vendere i gruppi ge- 
neratori se non viene loro consentito di ven- 
dere anche nel tempo stesso le caldaie; cosi 
che una eccellente, attrezzatura produttiva, 
rimane inutilizzata e le grandi officine metal- 
meccaniche rimangono in istato di crisi per- 
mznente. È questo un indice del modo con 
cui, malgiado i vostri sforzi, che io riconosco 
sinceri, perché evidentemente nessuno di voi 
si propone di sabotare coscientemente l’eco- 
nomia del nostro paese, noi rischiamo di 
trovarci con la massa delle nostre massime 
industrie reclutatrici di mano d’opera,, cioè 
le meccaniche, in uno stato fallimentare o 
pre-fallimentare. 

La nostra diffidenza - quella che il col- 
lega Pesenti aveva chiamato (( non fiducia 
preventiva )) e che io chiamo sfiducia pre- 
ventiva - 8 motivata proprio da questo vostro 
limite non valicabile, da questo vostro rifiuto 
e dalla vostra riluttanza a cercare altrevie, 
a utilizzare l’incentivo offerto dalle neces- 
sit$ vitali del- nostro paese, per cercare altri 
sbocchi di esportazione, diverse fonti di im- 
portazione, altri metodi di aniniinistrazione 
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economica all’interno del paese che non siano 
quelli coincidenti con la volonta e i suggeri- 
menti dell’E. C. A; i quali se coincidono con 
gli interessi delle classi dirigenti americane 
non possono essere dichiarati necessariamente 
coincidenti con quelli del mondo proclutlivo 
italiano. 

Per affrontare i1 dilemma di cui parlavo 
testé, ci06 di potere, atlraverso una svaluta- 
zione, mantenere o aumentare il livello delle 
nostre esportazioni e nello stesso tempo inan- 
tenere il livello dei prezzi interni, cioè per 
poter svalutare senza inflazionare e senza 
abbassare il livello di vita dei lavoratori, 
occorrono le seguenti condizioni, connesse 
fra di loro: abbiamo bisogno di mantenere 
fermo il reddito dei ceti a reddito fisso (cioè 
non aumentare i prezzi); abbiamo bisogno di 
mantenere e di aumentare l’occupazione 
operaia e non deprimere il livello dei salari 
cioè di aumentare o mantenere le nostre 
esportazioni. Queste condizioni sono in con- 
tradizione, nel sistema della vostra politica 
economica; con le direttive che sono suggerite 
o imposte consciamente o incosciamente, dal- 
l’E. C. A. Bisogna abbandonare l’arcaico dog- 
matismo che è l’ispiratore della vostra rilut- 
tanza e diffidenza verso l’intervento pub- 
blico con sistemi moderni, intervento che 
riguarda la scelta qualitativa e la selezione 
degli investimenti, quello che noi chiede- 
vamo (ricorda, onorevole Vanoni?) in quella 
unica riunione del Consiglio economico na- 
zionale da lei presieduto, quando dovetti 
chiedere con mio grande dispiacere la parola 
dieci o dodici volte per ribadire che, fino a 
quando non ci fosse come scopo il controllo 
e la pianificazione degli investimenti, il Con- 
siglio sarebbe stato istituto inutile o pleo- 
nastico; così fu che i lavori si arresta- 
rono di fatto alla prjmaseduta, quando ebbi 
da lei la risposta alla nostra domanda, ri- 
sposta negativa a nome del Governo. 

Ora, quando io assisto a fatti di questo 
genere: nei giorni scorsi, di fronte alla crisi 
del sistema produttivo e alla carenza del- 
l’energia elettrica il ministro dell’industria 
affermava che l’unico rimedio per attirare 
gli investimenti indispensabili nell’industria 
produttrice di energia elettrica è quello di 
aumentare i profitti perché questi sono insuf- 
fficienti (io non credo che i profitti siano insuf- 
ficienti e ho pubblicato dati e cifre che de- 
vono costringere alla riflessione), cosa devo 
pensare ? Devo pensare che il Governo con- 
sidera il sistema produttivo italiano nel set- 
tore determinante e decisivo degli investi- 
menti, suscettibile di servire gli interessi col- 

lettivi solo se affidato al sistema regolatore 
del profitto privato ! 

Quando ho sentilo lei, onorevole presi- 
dente del Consiglio, ancora nei giorni scorsi 
nel corso della discussione per l’(( lsotta Fra- 
schiiii )), di fronte alla prospettiva (che, ella 
tecnicameste non aveva allora, come non può 
avere oggi, il diritto di dichiarare irrilevante) 
di un risanamento che avrebbe potuto e po- 
trebbe ancora fare oggi recuperare allo Stato, 
attraverso la semplice rivendicazione dei titoli 
di proprietà, i 7 miliardi anticipati dal F. I.M, 
tirarsi indietro e affermare che lo Stato 13 
deciso a non gestire questa industria (non ha 
aggiunto: a non ges lire nessuna industria), 
ho capito che questa sua dichiarazione non 
era frutto di uno scatto di nervi, ma conse- 
guenza di una sua posizione costante e con- 
tinuativa. Io ho orrore per l’incoerenza, 
m a  ci sono tipi di coerenza che io non am- 
miro ! 

Quando noi vediamo i problemi nazio- 
nali affrontati partendo da una fiducia cieca, 
illusoria o immotivata sulla validita dei si- 
stemi regolatori che governavano l’economia 
di altri tempi, in una fase assai meno adulta 
di quella del supercapitalismo di oggi, aIlora., 
onorevoli colleghi, io devo dire che nè vedo 
ne potrei vedere con quali organi e con quali 
strumenti voi possiate dominare una realta 
nuova che vi pone problemi per voi insolubili 
entro i limiti del vostro sistema. Perché, 
intendiamoci, il terremoto c’era anche prima 
della svalutazione della sterlina, la stabilità 
che vi illudevate di avere raggiunto era il- 
lusoria. Solo che oggi la realtà dei problemi 
appare più scoperta. Ripeto ch’io non vedo 
con quali organi e con quali strumenti voi 
possiate affrontare il dilemma di cui parlai 
prima; quando ogni seria politica moderna 
quando il metodo stesso che voi adoperate i! 
arcaico e impolente e vi costringe necessaria- 
mente ad adoperare in modo sempre più 
accentuato e risaliito e responsabile proprio 
quegli strumenti al cui impiego voi ciecamente 
rilutta. le. 

Io compronclo benissimo, e non ve ne faccio 
una colpa personale {perché sarei ingenuo e 
scortese nei vostri riguardi), la vostra fiducia 
in questo sistema di antiquato e ridicolo 
liberismo, che è divenuto veramente l’ideo- 
logia della classe dirigente italiana, la vostra 
cieca fiducia in un liberismo arcaico di una 
società arcaica.. . 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei  ministri .  Non c’entra l’ideologia ! I1 Go- 
verno è ben disposto a nazionalizzare imprese 
sane, ma non imprese che sono già in rovina I 
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(Applausi ul centro - Commenti all’estremn 
sinistra). 

LOMBARDI RICCARDO. Onorevole De 
Gasperi, la politica che usate è questa: lo 
Stato non si serve degli strumenti che ha per 
impedire che vadano in rovina, e, quando ne 
va in rovina una, si rifiuta di intervenire e 
per quella e per evitare la stessa fine alle 
altre ! 

Ella sa benissiino come abbiamo potuto 
leggere due anni fa, nel rapporto della Banca, 
internazjonale dei regolamenti, questa cosa 
curiosa: che in Italia c’era un eccesso di inve- 
stimenti; ella sa ‘altrettanto bene che questa 
apparenle enormità, oltre tutto, essendo dovu- 
ta alla penna e allo studio di uomini insigni 
della politica finanziaria dell’Europa, non 
poteva essere una pura menzogna: non si- 
gnificava altro che questo: non eccesso di 
investimenti, perché sappiamo che non può 
esserci questo eccesso dove ci sono milioni di 
disoccupati; non eccesso, ma  disordine negli 
investimenti, perché lo Stato si i: sempre rifiu- 
tato di fare una politica coerente in questo 
campo ! (Applausi all’estrema sinistra). 

Senza pensare a ciò, senza ricorrere al- 
l’uso moderno e coerente ilegli slrumenti 
che lo Stato ha già in mano e all’implego di 
strumenti nuovi dj azione puhblica, io sfido 
il Governo a risolvere questa contradizione 
inevitabile fra gli interessi dei lavoratori a 
reddito fisso e quelli della classe operaia. 
Sfido il Governo, e sarei felice di riconoscermi 
in torto quando il problema forse risolto con 
la vostra politica. 

Onorevole Pella e onorevole De Gasperi, 
la verità è che questi problemi non si possono 
né affrontare né tanto meno risolvere con 
metodi che sono validi nei paesi ancora 
proiettati in avanti, dove ci sono possihilitk 
non accaparrate, m a  che sono insensati ne; 
paesi ereditieri di una troppo recente e ancora 
persistente economia feudale ove tutte le 
risorse disponibili e perfino l’aria sono acca- 
parrate da qualcuno. E per poter vincere 
quella contradizione io so benissimo che 
quella che ella chiama, quella che i giornali 
chiainano (( riduzione dei costi di produzione D 
non si può ottenere, se non a costo di una poli- 
tica di austerità. La politica dell’austerità non 
è una invenzione ridanciana; la politica del- 
l’austerità è una politica che necessariamente 
hanno dovuto affrontare così l’Unione So- 
vietica come i laburisti inglesi e a cui dovrà 
ricorrere qualunque paese serio che voglia 
seriamente affrontare i problemi posti dal- 
l’impoverimento dell’Europa. M a  anche que- 
sta politica di austerità deve essere una po- 

tica di austerità per tutti (Applausi cill’e- 
strema sinistra) e non per alcuni; deve essere 
una politica di austerità controllata, voluta e 
diretta - e la prego di ascoltarmi, onorevole 
presidente del Consiglio - controllata, voluta 
e diretta da,una classe che identifichi il suo 
avvenire con. la realizzazione di uno slancio 
rinnovato . nell‘economia produttiva. Senza 
di ciò onorevole Pella, onorevole presidente 
del Consiglio, ci troveremo davanti ad una 
situazione che andrà sempre più incancre- 
nendosi e che nessun accorgimento tecnico 
sarà capace di fronteggiare né di risolvere. 
(Vivi appluusi ull’estrema. sinislrcc - Con- 
qratulazioni. ) 

PRESIDENTE. È iscritto a parlai,& 1’01~0- 

revole Robert,i, il qua1.e ha present,ato il se- 
guente ordine del giono: 

(( La Camera, 
constatato che le ripercussioni, gik in 

atto sul mercato, della svalutazione della ster- 
l.ina hanno gravem,ente e prevalentemsente in- 
ciso sulla già depressa economia delle’ pro,- 
vincie ,m:eridionali, tanto che i $danni fin ,d’ora 
valutabili nmei più importanti settori della pro- 
duzione e $1 commercio di tali provincie 
ascen.dono a cifr,e ingenti; 

ch,e, inoltre, alcune di tali ,attività potreb- 
bero esser.e ad,dirittura compromesse dalla si- 
tuazio,ne di squilibrio d,eterminatasi, ,con ro- 
vinose ripercussioni sull’angoscioso problema 
della disoccupazione, 

invita il Governo 
a) a provvedere affinché skno tem.pesti- 

vaniente neutralizzati, in forma anche indiret- 
ta, gli ingenti ‘danni già verificatisi; 

b) a ,esercitare la propria influenza per. 
correggere la. permanente sihazione d i  syui- 
librio del mlercato, in modo d,a assicurare alla 
produzione .e al lavoro ‘meridionale eque pos- 
sibilità ,di vita e ,di sviluppo )). 

Ha facoltà .di parlare e di svolgere il suo 
ordine del giorno. 

130l3ERTl. Signor Presiden le, onorevoli 
colleghi, onorevoli ininistyi, l’iinpostazione 
data dal.  Governo al suo atteggiamento im- 
mediatamente dopo l’annunzio dell? sva- 
lutazione della sterlina è stata una imposta- 
zione nett.aniente nazionale, di appello alla 
nazione, di nett.a reazione contro l’eventuale 
dilagare di un senso di panico. I1 Governo ha 

’ fatto appello al senso di civismo della citta- 
dinanza, dei partiti, delle forze politiche; ha 
fatto. presente che in questo momento era 
necessario che la nazione facesse blocco; ha 
cercato, con tutti i mezzi a sua disposizione, 
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di neutralizzare le reazioni interne ed 1n1et~- 
nazionali di natura monetaria, economicci e 
Anarfziaria di fronte a questo problema. 

Noi non possiamo non preiidere attu di 
questa impostazione nazionale data al pro- 
blema dal Governo. 

Abbiamo sentito testé, nella prima parte 
di questo dibattito, che si è mantenuto finora 
ad un’altezza veramente lodevole, come una 
simile impostazione di ordine nazionale sia 
stata asta anche dall’opposizione del1 ’estrema 
sinistra, la quale, in questa circostanza, e 
giunta - io voglio credere con perfetto con- 
vincimento - a sostenere la superiorith addi- 
rittura di una politica nazioiiale sulla stessa 
politica classista. La cosa non può non stu- 
pire, se si raffronta alla dottrina ed a,lla prassi 
marxista, che trae i suoi proseliti proprio 
attraverso il concetto della prevalenza della 
classe sulla, nazione; ma penso che si possa 
spiegare con quella tattica di estremo possi- 
bilismo cui è capace di giungere il partito 
dell’estrema sinistra. Comunque, iioi non 
possiamo che prendere- atto anche di questa 
seconda impostazione. 

In realtà, onorevoli colleghi, che 11 paese 
oggi sia in attesa che questo aspetto vitale 
della propria politica venga risolto in funzione 
nazionale, 6 un fatto. Noi perb vogliamo rite- 
nere e ci auguriamo, che il Governo 11011 voglia 
trincerarsi, anche qui in Parlamen lo, dietro 
questo appello al civismo e dietro questo pe- 
ricolo del dilagare del panico. Noi vogliamo 
invece interpretare la rapida fissaLione di 
questo dibattito da parte del Governo pro- 
prio in senso contrario, cioè come una chiura 
garanzia chc il Governo vorrii esporre e trat- 
tare, con tutta l’ampiezza che un dibattito 
parlamentare esige, questo problema, senza 
nasconderci, nessuno di noi, dietro preoccu- 
pazioni di prestigio e di tattica finanziaria od 
economica contingente. Indubbiamente il 
rilievo, che è stato sollevato anche dall’ono- 
vevole oratorc che mi ha preceduto, che cioè 
sarebbe stato opportuno che questo dibattito 
si fosse aperto con una ampia esposizione da 
parte del Governo -- esposizione che fosse in- 
formativa e formativa insieme, e cioe ci 
ponesse al corrente d i  quelle che sono le 
notizie e le previsioni del Governo, e c i  dessc 
modo di formare su di esse il nostro convinci- 
mento - io penso che non possa essere con- 
trastato. 

Comunque, in attesa che il ministro del 
tesoro, rispondendo ai vari interventori, vo- 
glia dare al Parlamento questa messe di in- 
formazioni e questi elementi di formazione 
della volontB politica e dell’opinione del Par- 

lamento stesso, noi non possianio non segna- 
lare all’attenzione del Governo come, i ndub- 
biamente, giunti a questa che è una svolta 
per tutt i  i paesi, e quindi soprattutto per 
noi, della storia econoniica e [orse della 
storia politica di qiiesto periodo, esso abbia 
il dovere di esporre al paese finalmente un 
ampio programma economico. 

I1 paese avverte la necessità che la poh- 
tica economica non venga vista e non venga 
impostata soltanto i n  funzione di una politica 
monetaria, anzi cli un riaggiustamento mone- 
tario, sia esso il pareggio del bilancio statale 
o il pareggio delle esportazioni e clelle impor- 
tazioni. Occorre che il Governo a questo 
punto si renda finalmente conto di questa 
istanza profonda del paese che si formi un 
programma economico nazionale, a largo 
respiro, che l’economia italiana riceva final- 
mente un colpo di timone. 

A me pare che su questo ordine di idee 
possano essere concordi tutti i settori di 
questa Assemblea. 

No i  leggevamo stamane l’opinione del- 
l’onorevole Corbino, certo uno dei più autore- 
voli esponenti della dottrina liberista del 
nostro paese, opinione che concordava pro- 
prio con la necessità che dal Governo venisse 
il ((la )) su questo problema, che venisse il 
(( la 1) sulla politica economica del paese. 

È nostro avviso però che nella formazione 
di questo! programma economico non ci si 
possa cristallizzare su delle posizioni pura- 
mente antitetiche, cioè vedere questo pro- 
gramma economico come necessitk di sgan- 
ciamento da tut ta  una serie di rapporti in- 
ternazionali, per inserirsi in altri opposti 
rapporti internazionali, come mi pare sia 
stat.0 accennato dagli oratori di estrema si- 
nistra. Noi vediamo invece questo programma 
in funzione della nazione e del popolo ita- 
liano. Comunque, su questo punto ci riser- 
viamo di esporre il nostro avviso più diffu- 
samente dopo le dichiarazioni del Governo, o 
nello sviluppo successivo della discussione o 
anche in sede di dichiarazione di voto. L’im- 
portante è che oggi si giunga a questa formu- 
lazione concreta. 

E per sottolineai e questa necessità, direi 
fisiologica; dell’economia del paese che a 
questa enunciazione programmatica si giunga, 
io mi permetto segnalare all’attenzione del 
Governo e del Parlamento alcune particolari 
situazioni concrete, non da prevedere, non 
ipotetiche, ma già verificatesi a seguito della 
svalutazione della sterlina. Consenti temi che 
io qui mi faccia per un momento portavoce 
delle esigenze delle mie provincie, delle pro- 
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vince meridionali, accennando quanto colà 
questa svalutazione ha già determinato, con 
le sue ripercussioni immediate sull’economia 
già dolorante e depressa del mezzogiorno 
d ’ Italia. 

Onorevoli colleghi, mi sia consentito, an- 
che se con questo discendo dall’altezza del 
dibattito che fin qui si e svolto, di ricordare 
un proverbio della mia terra che in lingua 
suona presso a poco così: ( ( T I  cane morde 
chi 13 vestito di stracci n. 

Voi ben sapete che l’economia delle regioni 
meridionali si fonda su alcune voci, su poche 
voci che possono contarsi sulle dita di una sola 
mano: prodotti ortofrutticoli, industrie con- 
serviere, industria guantaria. Ilelle industrie 
molitorie è inutile che io stia a parlare, data 
la crisi che attraversano, Orbene, per una 
quasi fatale combinazione, tutte queste voci 
sono imperniate esclusivamente sul com- 
mercio di esportazione nell’area della ster- 
lina, e lutte vengono ad essere inevita- 
bilmente e gravemente colpite dalla svaluta- 
zione della sterlina. Ma non soltanto lo sa- 
ranno, onorevoli colleghi: lo sono già state. 
I1 danno verificatosi in questi settori, che sono 
i soli settori attivi della rovinata economia del 
mezzogiorno d’Italia, all’indomani del 18 set- 
tembre i: stato già ingentissimo. Da riferi- 
menti da me raccolti, nel solo settore delle 
industrie conserviere il danno verificatosi 
è già di 300 milioni: danno eccessivo, superiore 
alle possibilità di resistenza di quelle industrie. 

Ed anche qui, onorevoli colleghi, mi sia 
lecito, appunto per sottolineare la necessita 
dell’azione di timone da parte del Governo, 
sottoporvi qualche circostanza di fatto. 10 
non so se sia a conoscenza degli organi com- 
petenti di questo Governo come l’Inghilterra 
abbia richiesto ed abbia p’reteso che le con- 
segne e gli imbarchi per i contratti in corso 
venissero anticipati, per cui gli imbarchi si 
sono dovuti verificare entro il 14 settembre, 
in modo da determinare scientemente il 
danno per i venditori. 

. Ci sono degli atti, onorevoli colleghi, che 
nei rapporti degli individui rientrano sotto 
l’impero delle leggi penali; nei rapporti degli 
Stati non hanno questa definizione, ma sono 
lasciati alla valutazione della morale c della 
politica dei popoli. Ma il grave è questo: ci 
sono indubbiamente (e lo ha fatto presento 
anche l’onorevole Lombardi, che mi ha pre- 
ceduto) degli organi che controllano il nostro 
commercio. La struttura stessa della nostra 
organizzazione statale in questo campo con- 
templa questi organi di controllo. È vera- 
mente strano che questi organi di controllo 

non abbiano tempestivamente avvertito gli 
interessati di questa situazione che era !ià 
scontata in partenza, che era nota persino 
alle categorie commerciali. Si sapeva che il 
18 settembre si sarebbe verificata questa 
svalutazione: si poteva non conoscerne l’en- 
tit& ma il fatto era noto; ed indubbiamente 
una abulia da parte d i  questi organi mi p a ~ e  
ci sia stata. 

Comunque, non voglio fare il processo a 
nessuno:, voglio soltanto sottolineare il feno- 
meno, la gravita di questo fenomeno. Se noi 
andiamo a considerare il danno già verifi- 
catosi nell’industria ortofrutticola, nell’in- 
dustria conserviera, nell’industria guantaria 
e dei pellami (che esportano tutte esclusiva- 
mente nell’area della sterlina), noi vediamo 
che il danno è già enorme. Ma quello che mi 
spaventa, quello che spaventa le popolazioni 
del mezzogiorno d’Italia, non è tanto la con- 
statazione del danno verificatosi: è la previ- 
sione della situazione futura. Tutti questi 
settori commerciali sono bloccati e saranna 
bloccati per un periodo piG o meno lungo di 
tempo. Ci sono dei settori di attività che ve- 
dono in pericolo la loro stessa possibilità di 
esistenza; coinunque, vedono inevitabile una 
decurtazione notevolissima. Ed il mezzogiorno 
non può sopportare ancora una decurtazione 
della sua economia. Immaginate che cosa 
questo rappresenti per la situazione dolorosa, 
angosciosa, della disoccupazione nel mezzo- 
giorno di Italia ? Noi sappiamo (lo sento dire 
ogni giorno, lo sentimmo anche in sede di 
discussione del bilancio del lavoro) come lo 
squilibrio del tenore di vita e delle retribu- 
zioni dei lavoratori del mezzogiorno sia note- 
vole; ora, oltre questo squilibrio in@atto noi 
potremo avere addirittura un ulteriore au- 
mento della disoccupazione; è questa una 
situazione gravissima, insostenibile alla quale 
bisognerà provvedere con appositi urgenti 
provvedimenti. 

Onorevoli colleghi, voglio limitare il iuio 
intervento a queste considerazioni di ordine 
concreto; perché ritengo che l’alta critica 
politica esposta dall’onorevole Pesenti e la 
rigorosa critica economica e finanziaria fatta 
dall’onorevole Lombardi e le argomen tazioni 
e gli sviluppi di ordine tecnico e politico 
che questo dibattito avrà da parte degli 
altri oratori, rappresentano un indispensa 
bile contributo per la trattazione conipleta 
del problema; ma l’urgenza delle necessità, la 
dolorosa situazione in cui si trovano le 
popolazhni, che noi qui rappresentiamo c 
che attendono l’intervento del Goveriio, PI- 
tengo possa essere lo stimolo più eficace d 
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che si giunga alla risoluzione di questo pro- 
blema. 

Non’s0 quali potrebbero essere gli ac- 
corgimenti, che il Governo dovrà porre jn 
atto; inevitabilmente dovrà porli in atto: 
non so se potrà esservi uno storno delle 
imporlazioni e delle esportazioni dall’area 
della sterlina a quella del dollaro; non credo. 
Se dovessi considerare le notizie, che giornal- 
mente tempestano questa materia, e che 
sembrano chiudere volta per volta tut te  le 
porte, dovrei essere veramente pessimista; 
anche eventuali sbocchi nei paesi di lingua 
tedesca, in Corniania, sembrano essere forte- 
mente pregiudicati dalla svalutazione de 1 
marco, imposta dalle potenze occidentali. 
Se dovessimo prendere alla lettera le dichia- 
razioni comparse su un quotidiano di oggi 
e che si attribuiscono al ministro degli affari 
esteri, per cui. in risposta, a. questa situazione, 
che C’è stata imposta, a questa specie di 
cappio messoci al collo, c’e l’affermazione 
che il noslro Governo e la iiostra politica 
elimineranno completainente tutlc le limi- 
tazioni di importazione, per favorire il mer- 
cato straniero, addirittura dovremmo giunge- 
re a conclusioni strane. Quando leggiamo, 
attraverso le dichiarazioni del ministro degli 
esteri - se soiio vere e responsabili - che la 
nostra economia s’jdentifica completaineti te 
con l’economia delle potenze occiclentali ed 
anglo-sassoai, verrebbe fatto di domandarci 
se e quale libertà di azioiic potrcbhe avere 
allora questo Governo nell’id eare o presentare 
al paese un programma econoniico in fun- 
zione delle effettive necessità economiche 
del paesc stesso c non in funzione rli altri 
disegni, politici crl econoinici, chc vaniio al 
di fuori dei confini nazionali. 

Ecco perché noi abbiaino voluto in qiiesta 
prirna fase del dibat,tito ric 
zione del Governo su alcune questioni con- 
crete. 

lo penso che mai come in questa circo- 
stanza il Governo debba preoccuparsi delle 
zone depresse italiane e inai come in questa 
circostanza rlebha . cercare di fare qualche 
cosa per riparare al danno verificatosi e 
per evitare che ipotesi paurose possano schiu- 
dersi di fronte alla clolorante ecoiiomia delle 
provincie meridionali, anche se questo do- 
vesse portare ad alcune correzioni iiei pro- 
tesionismi per industrie che riguardano altre 
zone a favore delle industrie delle nostre 
zone, od a riaggiustamenti nelle iniportazionj 
temporanee e per il consumo interno? 

Questo è problema di tecnica che riguarda 
soprattutto il Ministero dell’industria e il 

Miiijstero del coniniercio con l’est,ero, che 
sono stati da iioi varie volte interessati a 
tali questioni. 

Comunque, il paese oggi attende che 
qualcosa il Governo faccia, ed io mi  limito a 
presentare al riguardo un preciso ordine del 
giorno. 

Questo dibattito, la. stessa serenità con 
cui esso si svolge, credo chc serva a dare al 
Governo il senso d i  quella che i! l’attesa del 
paese, attesa trariquilla ma  decisa. A-on 
voglio coiidividere il concetto della posizione 
senza sbocchi, accennato nell’ultima parte 
dcl suo intervento clall’onorevole Lombardi, , 

ed il concctto che n o n  è possibile a questo 
Goveimo, per le istanze di ordine politico e 
di ordine economico alle quali esso è soggetto, 
tracciafe oggi questo programma c cambiare 
la sua linea politica nel campo economico. 
Io mi augiiro che questa possibilità ancora 
vi sia, che il Governo, accettando il dibattito, 
ahhia voluto dar prova di questa possibilità. 
Xoi lo attendiamo però alla prova dei fatti 
concreti, attendiamo le dichiarazioni del 
Governo per poter pronunziare il nostro 
avviso in merito al voto sulla mozione ed alla 
questiorte generale. (Approvazioni all’eslrema 

PREGI DESTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Vicentini. Non essendo presente, si 
intenclc chc vi abbia rinunziato. 

Il seguito della discussione 6 rinviato a 
CI omani. 

deslra). 

Annunzio di interrogazioni. 

.P.K:ES ILIIENTE. Si dia lettura. delle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

FARRIANI, Segretario, legge: 
. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrognrc i l  Mi- 
nistro ‘dell’intemo, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare nei confronti del 
prefetto di Taranto che, in aperto contrasto 
con le direttive del Governo e violando la leg- 
gc, 21 luglio 1938; 11. 1609 e l’articolo 41 della 
Costituzione, con suo decreto del 15 settembrc 
1949, n. 20641, ha inibito il libero commercio 
del pane nell’ambito della provincia, elimi- 
nando così i benefici effetti della concorrenza 
c i.icostituendo un monopolio per un  ristretto 
numero di panettieri. 
(799) (( SEMERARO GABRIELE D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ravvisi l’opportunità, in  omag- 
gio alla libertà di commercio e di lavoro san- 
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cite dalla dostit,uzione, di addivenire all’abo- 
lizione dell’Ente risi, che nell’attuale regime 
vincolistico concorre alla formazione di mo- 
nopoli a beneficio di pochi. Poiché l’Ente risi 
anche per il prossimo raccolto propone di 
dare ai risicultori un anticipo di lire 5000 al 
quintale, l’interrogante chiede quale sarà la 
cifra effettiva alla quale il risicultore avrà di- 
ritto. 

(( Inoltre, chiede di sapere se non rispon- 
da i t  criteri di equità e di tutela del commer- 
cio riconoscere ai risicultori il diritto di ven- 
dere il loro prodotto non soltanto nella* piaz- 
za nazionale, ma anche su quelle estere, ope- 
razione di cui l’Ente risi detiene attualmente 
i l  monopolio. (L’in.terrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1246) (( TONENGO’)). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
ravvisi l’opportunità di impartire opportune 
isiruzioni alle apposite Commissioni incari- 
cate dell’assegnazione degli ‘alloggi dell’INCIS 
o di altri Enti similari perché nell’assegna- 
zione stessa. sia data la precedenza a famiglie 
che occupano appartamenti di proprietà degli 
impiegtiti dello Stato limitatamente alla sede 
dove gli stessi prestano servizio, allo scopo 
di far entrare i funzionari dello Stato in uso 
dell’alloggio di loro proprietà indipendente- 
mente dalla data di  acquisto, ciò per ovvie 
ragioni di eyuiltl e di garanzia dell’efficienza 
del servizio e del rendimento dei funzionari 
stessi, i quali, dato che 1’IN.CIS non ha la pos- 
sibilitii di’ assegnare loro un alloggio, sono 
costretti attualmente a risiedere fuori della 
sede dove prestano servizio o ad abitare in 
alloggi di fortuha. (L’interrogante chiede In 
risposta scritta). 
(1247) (( TONENGO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere: 

a) come .pen,sa di provvedere alla regola- 
me’ntazione definitiva del fondo per. l’inden- 
nit.à agli impiegati e per l’adeguamento dei 
contratti di assicurazione e di capitalizzazione 
di-cui.&l decreto-legge 8 gennaio 1942, n. 5, col 
quale fu fatto obbligo ai datori di lavoro di 
accantonare, alla fine di ogni anno, in un ap- 
posito .fondo .istituito presso 1’INA -l’importo 
dell’indennità sopraricordata; , ’ ~ 

b) a qua1,punto si trovano gli. studi e le 
consultazioni con ‘gli enti e le organizzazioni 
interessate-;-che dovevano esseye -condotti a ter- 

. .  . .  I 

‘ 

. . .  . . .  

mine da qualche tempo per giungere ad una 
regolamentazione della questione citata; 

c)  se la deroga al decreto di cui sopra, 
concessa eon legge 27 gennaio 1949, n. 14, e 
scadente al 31 dicembre, a seguito della pro- 
roga accordata con legge n. 455 del 10 aprile 
1949 dovrà essere ulteriormente prorogata; 

d)  se prevede che alla scadenza del ter- 
mine suindicato si potrà comunque giungere 
ad una nuova disciplina organica della mate- 
ria. (Gli znterroganti chiedono la risposta 
scrztta). 
(1248) (( PALLENZONA, COLLEONI, REPOSSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi in 
base ai quali, nel mentre, ed a sensi della cir- 
colare 3 luglio 1948, n. 27200/0M, dello stato 
maggiore della marina, reparto O.B.S., uffi- 
cio O.M., articolo 1, n. 3, lettera C, è stata 
riconosciuta la qualifica’di combattente ai mi- 
litari della ,Marina da guerra i quali, nel pe- 
riodo giugno 1940-settembre 1943, hanno pre- 
stato servizio presso i comandi in capo di di- 
partimento ed i comandi di piazza delle basi 
navali, per contro si è deliberatamente ne- 
gata detta qualifica ai militari che .in detto 
periodo prestarono servizio presso comandi, 
enti, uffici e servizi ,dai .precedenti dipendenti 
per giurisdizione, ad esempio : direzione ,armi 
ed armamenti navali’, ecc. 

(( Da notarsi che, nella fattispecie della 
base navale di La Spezia, mentre i primi - %  

di carattere sedentario - erano situati , nel- 
l’ambito della città,. i secondi - dotati di mag- 
giore elasticità di movimento - erano dislo- 
cati nel golfo, eppertanto in località maggior- 
mente pericolose, oltreché disagevoli e vulne- 
rabili. 

(( Sarebbe logico quindi estendere anche ai 
militari dipendenti da questi enti la qualifica 
di combattente. (L’in,terrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(1249) (( CAPALOZZA H. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare a difesa dei pic- 
coli proprietari e dei piccoli commercianti, che 
attualmente vengono jugulati dall’alto costo 
del denaro prestato dalle‘banche, il cui inte- 
resse in conti correnti scoperti arriva prati- 
camente al 13 e fino al 14 per cento, mentre 
ai depositanti viene solo concesso il misero 
interesse de11’1,50 per cento. (L’znterrogante 
chiede In risposta scritta). 
(i230) (( SCOTTI ALESSANDRO ) I .  
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(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le ragioni che si frappongono 
imcom alla reintegrazione del professor Mo-‘ 
relli, oltre che alla direzione della c.linica uni- 
versitaria di tisiologia - avvenuta dal 12 gen- 
naio 1948 - alla direzione dell’Istituto Forla- 
nini, perché sia raggiunta quella unità di in- 
dirizzo indispensabile ad assicurare la fun- 
zionalità del grande e complesso organismo. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1251) , (( DI FAUSTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
.nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non si ritenga opportuno sul- 
la questione dei cantieri di rimboschimento o 
di lavoro, e dei corsi di qualificazione, defi- 
nire in opportuni intervalli di tempo tutta la 
procedura che si svolge tra la preparazione 
dei progetti relativi e la loro esecuzione. In- 
fatti, fra queste due fasi si stende una incer- 
tezza eccessiva per lo svolgimento dei tempi 
d i  scadenza (approvazione, assegnazione dei 
fondi, ecc.), che provoca ansie, agitazioni, di- 
sturbi, interventi postulatorii, a tutto danno 
degli interessati di ogni settore. (L’interro- 
gante ch.ierJt? In risyjosta scritta). 
(1252) (( ROSELLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere 
il. suo parere sul decketo penale emesso in data 
24 agosto 1949 dal pretore di Acireale (Cata- 
nia), dottor Battisti, a carico di nove lavo- 
ratori di Valverde, colpevoli di infrazione, 
secondo il pretore, delle leggi che regolamen- 
tano l’affissione d i  manifesti (articolo 113 del. 
testo unico di pubblica sicurezza). 

(1 S bene precisare che in data 7 giugno 
1949, il Comitato provinciale dei (( IPartigiani 
della Pace )) ebbe dalla questura di Catania 
regolare autorizzazione per l’affissione su tut- 
to i l  territorio della provincia di due mani- 
festi, autorizzazione registrata agli uffici cen- 
trali di pubblica sicurezza in Catania coi nu- 
meri di bolletta 9909/511 e 9910/511. 

Tuttavia il pretore ha condannato gli 
(( imputati ) I ,  adducendo che essi (( non ave- 
vano avuto il permesso delle autorith locali di 
fiubblica sicurezza n. 

Questa strana interpretazione della legge 
permetterebbe ad ogni sindaco, commissario 
o maresciallo dei carabinieri di limitare i di- 
ritti politici dei cittadini secondo il proprio 
arbitrio, dopo che gli obblighi di polizia sono 
stati ottemperati ,e le autorizzazioni ottenute. 
(Gli intewoganti chiedono La risposta scritta) . 
(1253) (( CALANDRONE, DI MAURO, PINO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se B vero che, nella compilazione da parte dei 
Provveditorati agli studi delle graduatoric 
per il conferimento di incarichi e supplenzc 
di canto corale e musica negli istituti magi- 
strali, scuole secondarie di avviamento pro- 
fcssioiiale e scuole medie per il 1949-50, non 
vengono considerati abilitati coloro che cm-  
seguirono il diploma di licenza e magisteiw 
con abilitazione all’insegnamento del ca:ito 
corale anteriormente al 1924, presso conser- 
vatori diversi da quello di Roma; ed in caPo 
affermativo per sapere se non riteng:. gius?o 
ed opportuno emanare sollecite disposizioni 
interpretative in contrario, ad evitare che w.1- 
merosi insegnanti delle predette discipline, 
dopo 20 ed anche 30 anni di servizio, venga- 
no dalla nuova prassi gettati sul lastrico. 
(L’interrogante chiede la  Tisposta scritta). 
(1254) (( RESCIGNO N .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se & a cono- 
scenza del grave disagio prodotto nel perso- 
nale del Genio militare di Pontecagnano (Sa- 
lerno) dalla notizia di imminenti licenzia- 
menti, e se non ritenga giusto ed urgente, n 
ridare la tranquillitii a numerose famiglie in 
pena, disporre ed assicurare che detti licen- 
ziamenti saranno evitati. (L’interrogante chic- 
de la ~ i s p o s t n  scritta). 

(i 255) (( RESCIGNO )). 

PRESIDENTE. La prima delle interro- 
gazioni testé lette sard iscritta all’ordine 
del giorno e svolta al suo turno. Le altre, 
per le quali si chiede la risposta scritta, 
saranno trasmesse ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 20,lO. 

Ordine del giorno per la seduta di domani.  

Alle ore 16: 

Seguito della discussione della mozione 
Togliatti ed altri. 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIU~ANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DJWUTATI 




